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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti: il presidente del Consìglio, 
ministro degli affari esteri, e i ministri: delle 
colonie, dell'intorno, della giustizia e affari di 
culto, delle finanze, della guerra, della marina, 
dell'istruzione pubblica, dell'economia nazio­ 
nnl.-, dello comunicazioni, ed i sottosegretari 
di Stato per l'istruzione pubblica, per l'interno 
e per la presidenza del Consiglio. 
RERACDE~GO, srçrcturio, dà lettura del 

processo verbale della precedente tornata. 

Discussioni, /. 188 

Sul processo verbale. 

:U::-iARELLI. Domando ùi parlare. 
PRESIDE::\TE. ~e ha facoltà. 
SA~ARELLI. Onorevoli colleghi, io chiedo 

venia se vi domando di ritornare per un brevis- 

1 
simo chìnrimento, sullo spiacevole scambio di 
uffermnzioui e di denegazioni che ebbe luogo 
nella seduta dell'altro ieri, tra me e l'onore- 
vole ministro della pubblica istruzione, a pro­ 
posito degli incidenti che si verificarono in oc­ 
casione dell'inaugurazione dell'anno accademico 
dellTuiversità di Firenze, incidenti che, al­ 
quanto deformati, hanno assunto, fuori di qui, 
unii portata dcl tutto sproporzionata a quella 
puramente episodica che io aveva inteso dar 
loro. 
Qualche onorevole collega dcli' Ateneo fio­ 

rentino, che ho interpellato in proposito, mi ha 
precisato le cose; desidero quindi ristabilire la 
reale versione degli incidenti verificatisi. 
Onorevoli colleghi, il ministro aveva perfet­ 

tamente ragione quando affermnva che nel­ 
l'aula magna dell'Università <li Firenze, du­ 
rante la cerimonia inaugurale, le cose avevano 
proceduto nel modo più regolare. ~la alla mia 
volta io era, del pari, nel vero quando affer­ 
mavo con non minore tenacia, che forse potò 
dispiacere al Senato, che gli incidenti causati 
da grida o provocazioni inopportune, si erano 
verificati realmente. Orbene, come spesso ac­ 
cade, la ragione e il torto vanno divisi per 
metà. 
Infatti, gli incidenti non si svolsero nel­ 

l'aula, ma s'iniziarono nell'anticamera, conti­ 
nuarono nelle scale e culminarono nell'atrio, 
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sulla porta P sulla piazza .uliacente. Si ebbero 
dr-i pugiL1t! t' dclle zuffe cho si chiusero col 
loro «on-ueto hil.mcio di contusi e feriti, tra­ 
sporr.ul poi all'ospcùak di S. ~!aria Xuova, 
Nntural mentc al ministro, che era rimasto m-I­ 
l'aula, st'n!..:·gi tutto questo. Di qui il calore spie­ 
gn.hile tll'llt~ sue dcur-gnziou i sulle circostanze 
che io avr-vo ,.,egnalato, ma che, in sostanza, 
rispoudo v.mo pienamente alla reale verità dei 
fatti da mc deplorati. 

FEllELE. ,,,i11i.,f1·1, .i-u« jJ"lilJ/ir.•11 istru z ionc. 
Domando <li parlare. 

l'ltESWENTI·:. Xc ha facoltà. 
FEllELE, 111i11i.'ll'o delta p11/,/1/iNt isl1·11.:io111', 

I'reudo atto d1·1la l'(~ttitiea dcl ì' onorevole Su­ 
nurclli per t'i<'1 «he mi riguarda. Quanto ai 
tatlerugli che si svolsero fuori dell'Università, 
come potrebbe affermare il ministro degli in­ 
terni che ne fu esattamente informato, ebbero 
st ·a rsi-sima i !li portanza. 

T< il{IL\C.\. Domando di parlare. 
Pl{l·:sJ I J!o:'.\TE. ;.;e ha facoltà. 
TI ll{l{,\C,\. lc-ri un nostro onorevole collega 

pronunziò una gra\'issima a1·1·tHa su tutto il 
corpo degli in~rgna11ti universitari; nel euro 
delle proteste 1·h1• questa accusa sollevò, forse 
le più vivaci furono le mie. Dato che qualche 
giornalP le ha rilevate, ora desidero chiarire 
scrcuruncnte il 111io pensiero. 

Quando l'onorevole <.·oll<:>g-a affermò : - quaudo 
il Paes(' maggiormt•ntc aveni bisogno del­ 
l'aiuto cl .. gli intellettuali questo è mancato •, 
io gridai: • non 1°' vero •. Certamente, Io rico 
nosco ora, nvrei dovuto <lire con linguaggio 
più parlamentare, che il collega non era ben 
informato. :\la sotto certe impressioni le parole 
non 8i misurano, P in 1prnl momento mi tor­ 
nan1 alla mente quella mattina dcl maggio I !H:>, 
quarnlo, essernlosi sparsa In voce che il ~lini· 
st<•ro Salan<lra era dimissionario, tutti noi pro­ 
fessori dcli' i: 11il·er.,i t;\ di Xapoli, senza prcv io 
acconlo, d riu11in11110 i11 una sala del rettorato 
e lì subito forn1ubmmo u11 vivacissimo voto 
pregando .\ntouio ~:lla11dra n non disertare il 
suo posto, e n coniinuar•· nella \'ia che aveva 
intrapresa, che era la via giusta e buona. 
Cn'altrn <:usa dbsi all'onorevole c:ollega: dis~i, 

e ripPto, d11~ ernno nostri dis<'.t>poli molth1simi 
ùi quei giornnissi111i, di quegli imberbi sotto­ 
tenenti che andanrno a eolmare le lacune la- 
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sc·iate da;;Ii uftic:iali di carriera nel nostro Pser­ 
dto. 

:Molti morirono croka mente, molli so110 tor­ 
nati o ciechi o mutilati, 111a tutti attestarono<'. 
attestano quei sentimenti, 1p1Plla l'l>sdt•11za del 
do\·pre e quel fen·ido amore tiella Patria che 
portarono dalle aule universitari<', (~ a l:lli fu­ 
rono educati dalla nostra \'Ot:c. (<luello c:hc io 
dko di :K'af)l>li po,;sono n.ttestare per le altre 
u11iw•rsitit tutti i-;li altri <:ulleghi, ond'i• d1e io 
!'onfido che l'onorevole eollega, al quale alludo, 
vo;.;-lia qualche volta Pntrare nelle nostre uni­ 
versità a guardare le lapidi in cui sono incbi 
i nomi è.i centinaia e di migliaia di profe~sori 
e di studenti <'aduti per In Patria; sono l:t•rto 
che, nella nohilta del suo animo, s' ind1i11cn\ 
e riconosc·priL di essere stato male i11 formato. 

l'HESIDENTE. Kessun altro d1iedenùo di 
parlare, il processo verbale s'intende appro­ 
vato. 

Seguito della discussione del diseguo di legge : 
• Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica, per l'esercizio finan· 
ziario dal 1" luglio 1924 al 30 giugno 1925 ,, 
(N. 88). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno rec·a il 
seguito della discussione dcl disegno di legg·e: 
•Stato di previsione della spesa del :\li1iish•ro 
dell'istruzione pubbli<-a, per I' Psen·izio ti n,m · 
ziario dal l" luglio I !1::!4 al :10 giugno l!.);?;'1 •· 

f:ROCE. Chiedo di parlare per fotto perso­ 
uale. 

l'RESlDE~TE. ~e ha fm:oltù. 
CROCK Il Gentile ha detto ieri, nellll di· 

fesa dcli' opera sua, \'.he egli non si è punto 
meravigliato nel vedere, tra i nomi di l:oloro 
die hanno firmato lordine del 1.:-iorno circa i 
concorsi universitari, il mio nome, Pssendo ciò 
perfettamente conforme alla disistima e all'av­ 
versione ehe io nutro verso i profe~sol'i uni­ 
Vcf8i 11\ri. 
Eccomi, dunque, nddidato a quei colleghi 

del ::ìenato, che sono universitari, c:ome il loro 
poco gentile nemico! VeramentP la cosa non 
è tale da indurre troppo turbamento in essi, 
e neppure in n1e. Nè io vorrò spiegare al Se­ 
nato la qualità e il si~niticato di q11el11t. av· 
versione e mostrarne, nei limiti in cui ,;i ag· l gira, la perfetta ragionevolezza. X on pos8o e 
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non ,l<'bho intruncncn- il Se11a10 su sottili 
disposixioui intorno ai rapporti tra la scicuza 
e le 1:11i\·crsitit, tra la sprojciudicutu ricerca e 
la formazione delle scuole, tra il vivace le· 
game dcl pensiero cou la vita e l'Indebolirsi 
<li <jlll'I legam<" nell'abito accademico. Basi i 
avvortìrc che In. min criticn 11011 rrega l'ut i le 
Ut}Ì(;iO sempre esercitato dalle t:11iV\'l':<it;"1 e 
dallo stesso acndemismo, e molto meno ricusa 
il dovuto ossequio agli uomini «ho la voru uo 
per In ,.;c11ol11, tra i quali sono maestri a cui 
ho sempre attl'.stato la mia fervidn g;ratitudino• 
e pei quali hatte}l memore cuore. 

Voglio dire invece «ho avrei desiderato clic 
il (lentile alla sua os-crvnzionc, alta (rni 1·on· 
sr_•111a una parola) a inucncrurc equivoci, avesse 
aggi 1111to 1·hc egli 11011 si meravigtinva di tro­ 
v.ire il mio nome sorto quell' ordine dcl giorno, 
perché sin da quando ebbi notizia dcl nuovo 
metodo <li concorsi <la lui escogitato, t·ioè sino 
dn 1111 anno fa, non mancai di manifestargli 
in proposito il mio dissenso. E gli dissi che 
ahhandonarc alle Facoltà linclusioue ed l~>'clU· 

sione ùe1-.di aspiranti ai. concorsi, e proprio 
quando nelle Facoltà sarebbe mancato il com· 
petente nella materia speciale <lei concorso, 
significava aprire l'adito al caso, agli arbitri, 
ai capri.-ci, alle ingiustizie; e confortai il mio 
dire con un fortissimo argomento 111l !t11111iile111. 

~ri permetta il Senato di ripetere qui quel­ 
l'argomento. Non lo ripeterci se non fosse tale 
da far onore al Gentile, e se non pensassi che 
possa essere effìcucissimo ad illustrare la que­ 
stione che ora si dibatte. 

Venticinque anni fa, in compagnia <lei 11cn­ 
tile, io iniziai una ripresa della tradizione 
tìlosofica e storica della scuola nupoletann del 
Risorgimento, e dell affine filosofia idealistica 
germanica. L'opera nostra suscitò, come era 
da aspettarsi, non . piccolo malumore nei cir­ 
coli universitari cd nccadernici ; e <li ciò il 
Gentile, clu- seguiva la carriera delll'iusegn.r 
niento, ebbe a soffrire pareechie 1·.onseguenze. 

E quando egli si presentò al concorso per 
la cattedra di storia della filosofia nell' r ni ver- 
sith di Palermo, la Commissione giudicl\trke . 
riusci co111post1t tutta o quasi tuttll di avvcr· i 
"ari dell'indirizzo che noi propugnavanro: onde : 
io provai grande ansia per la sorte dell'amico. : 
llla, signori se111ttori, quella Commissione cm j 
<li compcte11ti; e 11wrnùo e881t si trovò dinnanzi 
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i larnri dcl 1;cntilc. a (Hll'a!.;011<• tli qu<'lli de~li 
altri eonc.;on1•111i, ri1·,rnol.hc il \'al,,re e la ln­ 
horio~itit tld c·a11dida10, e collocù il ';c11tile al 

i pri1110 posto. 
'lra accadde che l'a11110 dopo. t·sse11do vuota 

11dl' !'11i1••rsiliL di ~;ipoli 111 cattctlrn di storia 
ddla tilo<olia, il t ìc11tik r'ecc <luma11da lii es­ 
S<'l'\·i chialllalo <'. ,;11hor,linata111cnte, di nper111ra 
dd concor,.,o. :'Ila nella Facolti1 l'0t•J'a 1111 inse· 
g11a11lt~ 1·]1<• t•ra staio o~·g-•·11 .. <li <'l'ili1·a da parte 
11Pl lìP11tilP e mia; e al (;c11tile tù ritiutata la 
chiarnata e il t·u11corso. ,. fu pn•..;,·1·]10, i11\·e,·e, 
il S<'l'.011(10 ;.!l'H'illato 11<'1 prt'Cl'"('lltO' ('OIWOr,;o. 

Più tardi, il (ìe11tile ;tspir;, ad 1111 ~i111ilc trn­ 
sf1•1·i11w11to all'l:11h·cr~iti1 di l{•.1111;1. ~la i11 'tllPSla 
l 'ni\·pr:;itù L' .. l'J'<t 1111 altro pn,fes,on·, del <11111.le 
il I ìentile ;l\·cva 1·1 itil'alo 11011 so qua il• \'OllllllC, 
e •111esto profl'ssorn mi~e il suo \·cto. l'!1e i 
[·oliPg"hi per deft'r•'nZ<l accobL'l'o, e il 1;c11tile 111 
riliutato una sccorrdn Yolta. 
.\spirò il t.it·11tilc 1111a 1,~rza volta a uu tra 

sfl'rirnl'nto, all'l:ni\'<'rsitù di Torino: e la cosa 
par<.'\'a hl'ne a\·viata, per la molla slill!a che 
egli g\Jdc\'a. !"e11011d1t•, quan<lu si \'l'llllC ai \ oti, 
egli fu per la terza \'olta rcspi11to: l' non per 
altra mg-ione ehc q 11\'Sta, che In proposta dcl 
st11J trasf1•rimc11to ''ra stata 111cssa innanzi. e ca­ 
lorosamente sostenuta da un cgTel.!io i 11scg11a11:e 
<:lw irr quel lllollle11to, 11011 so perclll\ non go­ 
deva la simpatia di parec1:hi situi colleghi. 
Credo c.;he al Gentile rimase l'hiusa anche 

quakhc nitra porla di C11ivcrsitit e per simili 
moti\'i. l\la di queste ulteriori pratiche non sono 
b•·lll' infornll\to. Fi11alm•·nte egli fu chiamato 
all'l'nivcrsitù di Rollla; nm sapete pt~l'!'hè'? 
l'crchc in qul'I mezzo era morto il professore 
che ave\'a posto il re/o. Fu eertanrnute cos:t 
1lolorosa pt~r t.11t ti e J>"r lo stesso Gentile, ehe 
la sua <·hianmta a Hollla fosse st;lta resa pos­ 
sibile solo a riuc,;to modo. 

Con questi pre1·e1lc11ti1 dw se il (;entilc ha 
dimenticato io hen ri<-ordo, conf,•:;so d1e 11011 
ho ancorll l'Ornpreso ('Ome t>gli si sia risoluto a 

' dPcretare un sistema, d .. l qu11le l'g"li ,;tt>s,;o eo­ 
noscc\'a, i11 c1!1piJ1'r: .~1111 le cattive prove. E 
neppure ho l'umpreso, rrrlle SJ>Ìq;;,zioni da lui 
offerte ieri, come mai t•gli, t.:lic 11e~··1 alle Fa­ 
c,ilti\ uni versi tari e la 1.·;1pad1ù di bene scc­ 
;;liere i l'resitli, il lkt1orc e i rapprPHe11t1111ti 11! 
Consiglio sup··riore, al1hia voluto 1tftitlarc alla 
»lessa Faeoltil la dclit.:atissima fuuzionc di csdu- 

' ( ... 
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dere dai concorsi gli studiosi che aspirano alla 
liberu gara. 

;\la non mi dilungo i11 questo «onsiderazioni, 
perché non vo rlio usvi: e dal faito personale, e 
in esso rientro subito per concludere, 
Io approvo non solo In generale ispir.rxionc 

della riforma portata a c1mq1i111e11to dal Gen­ 
tile, ma anche molti suoi provvedimenti e or­ 
dinamcnti, che, t·rPrlo, siano per dare buoni frut­ 
ti. Sc1101wh<'• sono nuche duvviso che Ira i suoi 
provvedinu-ntl P orcliu.uncut i s•~ ne siano in­ 
trodotti alcuni 111al .. ongeznatl e dannosi alla 
scuola italiana. 

E di q nesto intendiamo chiedere via via l'u­ 
bolizlonr-, il c·a11;.;ia11wnto e la «urrezloue. Più 
dannoso di tutti c'è parso, ucll ordiu.uueuto degli 
studi superiori. il sistema dci concorsi ; e perciò 
a questo punto, in primo luogo, si 'i• rivolta la 
nostra rich iestn : s11 Ila q uale i usistcrcruo, e 
che speriamo di vedere accolta dal!' onorevole 
ministro dellu pubblica i-truzione, porche ò 
una ridtil.'sta s<·n11ata e giusta. 
l'llESIDEXTl·:. Ila facult<\ di parlare il se­ 

natore :-icialo,ia. 
:-ìCL\ LO.J A. I inorcvoli colleghi, si dice che 

dei piaceri non bisogun abusare, e per quanto 
sìa piacevole discutere il bilancio della pub­ 
Llica istruxione, anche di questo non bisogna 
abusare. 
Saru perciò brevissimo, ma prima di parlare 

dcli' argomento, per il quale io mi sono iscritto, 
debbo dire al collega :llorello due parole per 
fatto personalr-. Egli Ila citato il mio nome, 
quando ha detto che io avrei potuto essere te· 
stimouio del fallimento .della classe intellettuale 
italiunu durante la guerra, perché non mi 
sono potuto scrvin~ per propaganda di p1•r­ 
so11e adatte. lo g-!i rispouderò che, se per la 
propagauc!a all'estero gli S<'.lll'sissi rni mezzi di 
cui fui allora fornito non mi permisero di fare 
•1uanto avrei voluto, ho trovato tuttavia gran­ 
dissimo aiuto 11Pll' opera \'oloutaria e gratuita 
di molti italiani all'c~tcro, e d1e, per quanto 
riguarda la propaga uda ali' interno, io affermo 
risolutamente, che nel poco tempo che io la 
r<~ssi, quasi senza fondi, questa propaganda fu 
falla in modo ccccllc11te proprio dalla clas>c 
m:1gis1rale. Io, appena scoppiata la guerra, mi 
fod promotore della Federazioue fra ;.;li inse­ 
gnanti ilaliaui, la quale tutti li compreudeva 
dai profes~ori dell' lJniversitù lino ai più umili 
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iuseguanti delle prime da.s-;i d1'me11tari; fu­ 
rono I:! mila ~li iscritti, che hanno pn·stato 
gratuitamente, e spesso con gra\·•· sa•·rifldo, 
l'opera loro, la più Pflkac·e di tutte; perchè io 
poco crede\'a a! valore delle orazioni recitate 
in teatro e a tante altre parti ~ceniche che 
\'ClliYnno celebrai<! in tutti i giornali. Fn quella 
1kg·Ji imieg11ant.i un'opera otcult<1, senza puh­ 
hlicitii, rna compiuta ns.~iduamr.ntc casa per 
easa, capanna per eapan11a, andando nf'i I uoghi 
più rn~tici a rilc\·are l'auimo delle famiglie, 
specialmente nei pi(1 tristi momenti. 

!)attuale mi11istro della pubblica istruzione, 
F1•i!c!c, ern allora con mc cd <\ arn·.or oggi 
l'anima dci residui di qul'!la fcdcrnzionc, che 
orn è rivolta a fa\·on• degli orfani di guerra, 
ed egli potrà clire, meglio c-he non possa dire 
io, •111ale fu l'opera vcra111e11te mcritC\·oli-;sinm 
di encomio e di gmtitudi11e di tutto il corpo 
insegnante. Sono lieto di cogliere questa occa · 
sionc per rivc11dicare l'onore di questo corpo 
insPgnantP, perchè in Italia purlroppo, se non 
si fa dcl chias~o, la ge11te non ,.i p1·Pgia, e 
ta11to più meritevole fu quell'opera in quanto 
fu compiuta silenziosamente. (/k11i.~si1110). 
Veniamo al!· argomento. Se doYessi 1•sprimc·rc 

il mio parere sulla lu11ga clisn1ssionc, alla 
q trnle abbiamo assistito, io direi che forse c'è 
stato un momento in cui pareva ehc in \'<'C" 
di cliseurerc il bilanc.:io della pubblica ist.ru· 
zione, il :o;enato si fosse costilnito in Alta Corte 
di giustizia per giLulicarc Giovanni Ccnti!c. 
(/Je11issi111()). E credo che ciò non si debba 
fare. 

lo voglio parlare del hila11cio della pubhlica 
btruzionc e naturalnwnt" anehc della riforma, 
l'hc porta il nonw di Gentile, perchè <" <Jtlt'lla 
che regola oggimai in grnn partP l'opera dcl 
~!inistero della pubblica istruzione. 

I.a regola bene o la regola male: De,·e es· 
sere conservala, o abolita, o modificata!' Ecc o 
il problema. L'onorevole Cc111ile m·l suo di­ 
scorso (che io ho applaudi!'>, e per il quale mi 
sono con lui cordialmente l'.ongratulato) ha di­ 
fc~o energicamente la sua riforma, forse anche 
supertlunme11tc, perchè lo stile della sua diff'sa 
fu tLppu11to quale poteva essere la difeso. di un 
imputato. Egli non si serlti\'a molto <'flkace· 
mc·nle difeso dall'a\'vornto :llorcllo (ilarif1i) rrl 
ha preferito difcnV.ersi da Sl\ e l'ha fatto bene. 
Credo •:he ne,;suno di noi potrebbe miti accu- 
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sarlo, perc-hò eg-li ci ha provato la sua pPri'Pt .a 
buona fede. ~cssu110 però ne dubitava, caro 
collrga. Xoi tutti abbiamo tale stima di ( i io­ 
Vanni Gentile, «ho a nessuno poteva yen ire in 
mente che egli nvcssc potuto per-care in mala 
fede, con dolo (non «he io lo creda 11011 ca­ 
pace di dolo, perché egli ha lutto il suo di­ 
scernimento e potrebbe essere rcsponsnbilvi, 
ma evidentemente egli non ha voluto altro 
che il maggior vantaggio del listruzione ita­ 
liana. E potrà andare in paradiso. La q ucstiom: 
è di vedere se la sua legge può rimanere in 
terra. ....._ 
La sua riforma ha toccato tutte le parti dvlln 

Pubblica istruzione, cd egli ce ne ha detta la 
giustn ragione: pcrchè è tale la «onuos-dono 
fra le varie parti dnlla pubblica istruzione che 
è difficile toccarne una senza curursi delle 
altre. :\la era proprio ueccssar io di sr-on volgere 
tutto quello che egli ha toccato? 

Egli ci hn detto ieri che le modificazioni ra­ 
dic;11i portate n.-i tre gradi dvll' insq;na11wuto 
non sono u1111 cscogit.nzione estemporanen dr Ila 
sua mente, ma il frutto di lunghi studi, e di 
relazioni di Commissioni che, anche molti anni 
Prima, avevano fatte proposte analoghe. Ed è 
questa veramente una giusti!kotzionc, poir-hè 
egli ci ha dimostrato che la rapidita con cui 
egli ha potuto fare le nuove leggi 11011 fu im­ 
provvisazione, mn il riassunto di un lungo la­ 
voro. Però, onorevole Gentile, appunto perché 
Pareechie di quelle idee erano vecchie pro­ 
poste che nessun ministro aveva voluto acc·et­ 
tare, io non vedo come la loro antiquata esi­ 
stenza fosse un titolo pe1· accoglierle. Credo 
Che si sarebbe dovuta esercitare una luncn 
critie1t per rendersi conto delle ragioni p<'r le 
quali quelle proposte non erano state accolte, 
e le rag-ioni potevano essere molte. 
Il collega Gentile ha detto che se 1\\"l.'"'"e do­ 

\'uto dare retta a tutti coloro che hanno q ui 
Parlato cd anche a tutti coloro che hanno ta 
ciuto, ma sarebbero dispostlssimi a parlnre, 
avrebbe avuto consigli in tutti i sensi possi­ 
bili. E credo che anche ciò sia vero. Mii ciù 
Prova che una vera maturità obbiettivu di 
questi problemi non esisteva. 

GENTILE. Ci sarà. 
8CL\ LO.L\. F, quando non esisti' questa ma­ 

turità, non si tratta di scegliere l'una o l'altra 
di tali opinioni subbìettive individuali, 11111 si 
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può t1~11ere una via, una vin che è spc~sso cri­ 
tit-:tta, ma che, in fonùo, i' sPgnata da una 
;-rnnde virtù politica, «he è quella di 11011 mo­ 
diti1·nre dv dw P.;iste, se non si i· c·crti di 
moclific·nrc in 1n<'g-lio. Questa \'irtù conserva 
tl'icc i.· l:t \'irtù elci grandi e seri popoli, è la 
la virtù r1>mn1rn (qui si pnrln tanto di virtù 
romane·, ma 11ucsla si 1, rado osservata): il po­ 
polo più éonsrn·;uorP ciel mondo Ì! stato il ro- 
111ano l1111111·111·11:;i•u1i1. Ed oggi qual'c'• lo Stato 
pi ii t·o11s1·n·a tor••·~ L ·111glt il rcrra, d1c riene il 
luogo cl1•l\'imp<'ro romano nella storia moderna. 
Xoi non siamo mai eontcnti; al minimo i1H·o11- 
Vl'nienl<' 1·0;.:li;t1110 riformar tutto 11!1 i111is: 
•iucsta non i· virtù, non ,., ingPf;no, questa i! 
i11sotl'Pr<'nza cli llt'\'rast<'-nici. Io non sono mi· 
soneht.a, e lo climostrerci, ~e potessi esporre 
ora tutto il mio pensiero ; ma rite1;go dw il 
nuo\·o ckhha deliberarsi solo clopo piena ma­ 
turità di esamP. I.e q1wstioni drlla pubblica 
btrnzio1w non sono questioni che dcbhano guar­ 
darsi soltanto <lai punto di vista del ministro 
della pubblica istruzio1w, o peggio ancora dal 
punto di \'ista degli studio8i dei problemi 
astratti dt•IJ'istruzione, come po:;sono essere i 
profe-;sori di pedagogia, qual'è il mio vicino 
Credaro, o i profc--sori di filosotin, quale l'illustre 
senatore (:ioYanni (:eutile. 

Ieri noi abbiamo assistito - questa pkcola 
parentt'si lii i i: sw;geri tn dal!' onorevole Cre­ 
daro - a uuo sc:ontro d1e pareva fosse qua.;;i 
un fenomeno astronomico: lo scontro tra la 
pedagogia e la filosofia: mi paro va lo scontro 
di clue 11cbulosc ~ (ifai·ifci). 

Oggi il prohlc111a dell'istruzione è cnorme­ 
mi·nte clitllcile, più che come problema didat­ 
tico e seolastico, come prohlema economi\'.o. 

Per probit'ma ec·onomico non intendo soltanto 
il prohlema finanziario, ehc pure è molto gr:wc, 
perehè si richiederebbe che l'Italia <ledicnsse 
a que;;to scopo molte ccmtinaia <li milioni, per 
mettersi a quel livello intellettuale che sarcbhe 
degno delle nostre tradizioni; ma intendo an­ 
dw la q uestionc eeonomico - socir.le, la q uak 
veramente si <•stende dall'inscg11a111e11to ele­ 
mentare tino ali' insegnamento superiore. Xoi 
c\ohhiamo pensare che la scuola. serve ai bi· 
so~ni intellettuali dcl nostro popolo. Per quanto 
ri~uarùa la scuola elementare questi bisogni 
sono per il poµolo uo;;tro anche alquanto ùi 
ycrsi cfa qudli C'.he possono essere per altri, 

• (- 
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come per esempio per il popolo fr.uicose, pcrcliè 
noi abl.i.nno anche il dovere di eilu•.·are coluro 
che ;;0110 destinali ul lcmhrruz.ione (' <'he sono 
quasi un qui.uo della popolazione ituliann. 
Questo è sempre un problema che s'incontra 
qualunque sia il punto dcll'nuuninisu-azioue che 
si voglia trattare. 

Noi dobbiamo preoccuparci della popolazione 
emigrante, la quale 11011 solo dr-ve scaricare il 
soverchio della popolazione i tal iunu, ma deve 
essere anche la vvru rappresentante della dignità 
italiana al!' estero. 

La cosa che più mi umilia, è il sentir« <'IH' 
lemigraxioue italiana 11011 è desiderata: -euto 
ribellarsi l'anima mia a questa nvcusa, ma pur 
troppo mi domando: ahbiamo noi fatto vera. 
mente e pieuameut« il nostro dovere Vl'l'SO 

questi emigranti, per renderli desidcrubili, 
come ne hanno diritto essendo itul iaui r 

Ebbene, di tutti questi problemi economici 
e sociali ha il ministro della pubblica istru­ 
zione tenuto conto i11 queste riforme> Io non 
lo vedo. 

Io, come professore di università, non potrei 
avere una grande competenza relativamente 
alla scuola elementare e media, ma soltanto 
relativamente all'universituria, pc! solo fatto 
che ho .!!) 111111i d'iuseguruneuto, e se ho fatto 
qualche «osa di meno cattivo in vita 111ia, è 
stato appunto quando come professore ho pro­ 
mosso una scuola di cui l'Italiu oggi può giu­ 
stamente onorarsi. \!a anche degli altri inse­ 
gnamenti ho dovuto occupurrni, pcrchè, come 
sa il collegn onorevole <:enlilt>, una parte dci 
migliori anni della· mia vita l'ho spesa nel Con­ 
siglio superiore della pubblica istruzione. 

Per quanto riguarda l'inscguamonto elemen­ 
tare. la lnguanza che dobbiamo ancora muo­ 
vere, ma che non riguarda la riforma Gentile, 
bensì tutto il tempo anteriore e posteriore alla 
riforma, è che esso non ha ancora quella esten­ 
sione e quella intensità che dovrebbe necessa­ 
riamente a vere. 

Esso è: indir'izzato alla prima cultura intel­ 
lettuale e a quella educazione indirrttn, che si 
può dare nttravcrso allo insegnamento intellet­ 
tualc nella scuola. :Ila noi dohhiamo sopratutto 
educare il nostro popolo. l'cr esempio, non ho 
mai visto ch« fosse venuto in mente a u11 mi 
nistro della pubblica istruzioue ùi i11segn11re al 
nostro popolo di lavarsi! Guardate al danno 
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c110rn11•. sotto t111ti i 1o11111i ili \'Ìst:1, dw fa questn 
111111wa11za. Il 11nsrro p•_1polo no11 apprezza quello 
che 1-di antichi ){omani appreuanrno in grado 
al ti%i 1110. 

1'1•r !':ti'<' l'fli<-acenH'Il!I' 1m i11-cg1111mento di 
qt11'.;ta 11:1turn. ri11novatore delle clas,-i pii1 di· 
Sltgiate, (· necessario ~op:-atutto curare I' edu­ 
cazio1w della dn11na. i-: liii ritornello che ùa 
molti anni io ripcro ~ ::\oi ci OLTllpiamo più che 
altro d(•lla Pd1wazi1_111<' 111a~diilc, ma dohlii11mo 
Cdtware J,~ <io11n<', JH'!Thi~ la t'a111i;.di11 e costi­ 
tuita dalla do1111;1 tll'I focolare dom<·stieo e l:i 
<10111111 !'IH' 11011 apprezza il Ia\·arsi non llwer:\ 
i suoi fi;..;liuoli, L' !:1 d111111a dli' n•m appn·zza il 
l<'gg<'n' e lo s(Ti \'('I'<' 11011 (·11n•rit (;1 lettura e 
la scrittura d<!i suoi ti:.;·li, e co~i si perder/\ 
presto il fruito di quel!' inseg11ame11tu che si 
b dat<> nP!la scuola. I~: queslo 1111 inllirizzo pra­ 
tico, umile fors1'; ma si lle\'e tPner <·onto dPllc 
neccs~ith pr1•se111 i di g-ran p.irtc dcl popolo 110- 
stro qual è: sperinmo che J'ra non mollo t11lc 
11on sia più, ma att1111!111e11ll' !'! <:.osi. 
l'cr q1ia11t.o l'Ì!.\·uarda l'i11scg11ami>nto medio, 

io cr1~do (:he pod1i qui in S•.'nato si rendano 
c:o11to delle enormi difticoltit d1e il nostro mi­ 
nistro, <1uahm•111c sia, int:o11trerit nelle presenti 
condizioni e<:onom i <'lie. 

La primn ditli<:oltà, I' esse11z!alc, ò l!ttella di 
formar.• il corpo degli in~eg11a11ti. Ben dic.:eva 
1111 coll•'ga, 1:ke la questioni• del);~ pubblica 
istruzione, dallo insegnamento medio in 8U, è 
sopratutto u11a qne~tione d'insegnanti. Oggi li\ 
q1wstione ec.:onomi<.:a è cosi gmvc, che noi as­ 
sistfomo q11otidiannlll<!nte ali' 1·sodo dalle nostro 
scuole di al<:u11i dni migliori professori: quegli 
i11seg11u11ti di materie tisiche o matematiche, 
d1c dimostrano 111m vera capadti1 i111elle1tuale, 
debhono 1·s~erc 1·roi p1·r ri11111111!re ad i11segu11re 
in un liceo o in istituto medio qual;;iasi, quando 
fuori tronmo le porte aperte nd una carriera 
tanto piit redditizia. 

Xoi nelle scuole elcmenmri abbiamo dovuto 
finire per dar~ la maggioranza, aln1e110 nelle 
prime tla.~si, alle don ne. Io non vorrei che 
questo doves~e acl'adere anche per le scuole 
medie. :\le11rr.· nelle scuole eleme11t11ri la pre· 
valt>n?.a dcli·· ma·~strc si pu··, ritenere. fino ad 
nn certo punto, am·he 1111 va11ta~gio, pcrchè nei 
primi a1111i la <lo1111a (:- certo più dircttame11te 
n cout.attu (;Oll la intelli;;euza del fa11ciullo, lo 
stesso 11011 puù dirsi per le scuole 11Jedie. L' a~- 
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torit., dell'i11sr;.:·11:111tt' ,. scuiprc 1na!.;~i0rr m-l 
l'uo1110 die lll!lla do1111a, e il 1·aratlen• intc lh-t­ 
tuale del!' inso, .. m1111t<' di r.ul» si risront r» nr-I 
comune dci cervelli Icunuiu i!i. X on ei Ir-rmimuo 
sulle P<TPZioni: rlohhi.uuo p.ulure in l!"('ll<!rnl<>, 
tenendo c·o1110 11Plla c:1p;1<·it:ì mcd ia. <J1w..;to 
problema devo preoccuparci fortemente. i'.: un 
problema di stipcnd i ! Il mio .uuico !),, St<'f:tni 
non nlzn gli occhi pc'I' 11011 «ourprotuottcr-,i. 
(Si 1·irl,·1. 

~[USSOLIXI, p1·esirloif,· ild Consiçli«, 1i1i­ 
}{is/1·11 d1'!/li 1///11,·i 1'.</1Ti. Per pudore, /, vere­ 
recondo. 
DE STEl1'A~l,-l>1i11isl1·rJ tf,·{{,· Ji11a11:::1·. Xon 

condi vido. 
S('l.\J.().J,\. i'.: 1111chc t111 problema di 'dizuità: 

ciò che 11011 può pa;.:an' i11 mom-tu, lo Stato 
deve pagare con nitri mezzi. lo non so se la 
dignità riconosciutn dai no-u-i ordinamenti al 
l'insegnante medio sia dr-l tutto <:onY<·nknte a 
quell'alta posiz ione che devo avere in so(·it>tù, 

Lo sforzo, cli cui I'cx ministro Gentile ci ha 
dato ieri la spi('.ptzimw, di nhhin.u:c gli insc 
gnamenti, se ha qualche lato logicamente utile, 
ha, fra ~li nitri danni, questo, che è stato l!"ià 
rilev alo, che c111a iulo i 1 11111<·stro i· costretto ud 
insegnare materie, che egli non couo«-« he nt-, 
non solo è esposto al terribile gfoùizio degli 
scolari, ma nuche a quello della propria co 
scienza. Io ho visto rlcgli i11s1•g11a11ti uddolorati 
profondamente di e;;.;er1• c·o.;t rNt i ad i m parti 1·c 
le nozioni di una materi11, ehc C'ssi ste,.si do· 
vcvano studiare \'olta per ,·olla. Ed a11cl1c 
quan<lo Hi tratta di 110111i11i c·olti l'd i11t1•lligt>nti, 
-la ncc·pssitit in 1·11i si tl'n\·11no d'i11sPg11are ma- 
terie cli cui non si sc11to110 :--utlkientementc 
padro11i, -· e il pedago;.:o Ili io amico Credaro 
ciò c011ferma - li ren(k itH'.t'rti e poc·o ellkad. 
PerdH~ troppe Yolte si ha cl··ll'i11seg11a11tc•11to 
- sopratutr.o orale - un falso eo11<:etto, c:he di­ 
venta poi falsissimo quando si tratta dell'in­ 
seg11an1c11to superiore. 

L'i11sp711amc>uto nou co11,.iste nel narrare o 
n·~l dimo~trarc fatti o teori<:>. Questo si pu<'> far,~ 
coi libri, e meglio. Come fo detto, il lihro i\ 
più perfetto, più prcc.:i-;o ed hn. il rnntaggio di 
lasciarsi rileggere più \'olle da q11ello scolaro 
che non l'a\'C~st' rompreso suhito. :'Ila fra l'in­ 
segn:11nc11to or;llc ecl il libro Yi i\ una fonrla 
mentale rlitfrrenza, che pro\'i•_'ne da una p,i. 
chic.:a intluenza, ehe il filosofo mi spiegher:\ (o 
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nou mi spi<'glwri1). E un fati.o d1e il lavorio 
i nt·•l let t 11ale d'-' I la pcrso11a µ:iiL espPrla, amante 
<lei la sc-i1·nz;1 <hc ins<'gna (amore è l' inseg11a­ 
me11to :) si com1t11i(·a all'animo degli studenti. 
E 1111a intl 11<:>11za moralP; non solt1111to mera- 
11w11tl' intdlettualc. ~e noi abbiamo a\·uto la 
f·•rtu11a di ,,tudian· con uno di quegli insegnanti 
ehc aH'\':lllo la Yo<·azio11e di questo sacerdozio, 
'Jlla111e Yolte nell:1 11ostra \'ita ,;eµ:uitiamo a sen­ 
tir" la sua hcndica intl11e11za, and1c se abhin.mo 
i11tcramc11tc~ di11H·11ticato quel grec:o o quella tri­ 
g-onomctria ehc i111pa1·:1ya1110 11ci lic.:ei. 
Tale intlnenza l'inscgn:rnte Ìll('sperto non può 

Ps<•tTitar<', anzi 11e cscr1·it:1 una mal<:>tka sopra 
l':rni1110 1ll'i suoi S!'.olari. 

Ciò 11on ,.:ig-nifka dir, le cattedre non ~i deb­ 
bano abhin.1re; ma ~kni tka che non hisog11a 
abbi1111rle mr•·l·a11icamente; bisogna esaminare 
c-aso per 1·aso qttalt' ~ia l'i11se:.?;namento eonve­ 
nic11k a cias1·11110 cli q11Psti rnac:;tri. E ciò ac­ 
c-aclP ;11whc per noi u11h·ersitari. 4_uando si di­ 
scutc\·a di si1nili questioni 11('1 Consiglio supc· 
rio re di'lla p11 hhlil:a ist r11zio1H~, io diceva: io 
clw insegno da tanti anni il diritto romano, 
,.:e mi domandate quale altro insegnamento sarei 
di~posto 11d assu 111ere, sceglierci forse un in. 
"egn:111w11to assai lontano dalla min materia. 
Uri/1•1·1·11 ;irJ1lr' 1/1'/ .'1'11itlll1'1' (.'r'l'rlr11·r1). 
La pedag·ogin 111ai (f'i1·i.,,i,11a i{r11·ità). 
lo credo ehe il forzare l'insegnante di ma· 

tematka ad insegnare> la fisica sia un grave 
errore. Si può dire per esempio ehe il professor 
Corhino, professore di fisica, insegnPrà la ma­ 
tematica; i11 gP11e1·ale si potrà anche presu­ 
mere ehc un professore di tisica possa avi:"re 
una (:erta capacità per l'insegnamento medio 
della matematica, 111a non si può dire certo il 
vie<'\'ersa; per"hè è errore il credere che perché 
A è con nesso a B, B sia del pari connesso ad 
A. li profrssore tli fìsi<'a nel'essariamentc per 
la 'ua seit'nza de\'e possedere e deve coltivare 
l'o11tinuament(' quel tanto di matematica che 
(, sullìciente prr l'ins•·gnamento medio: ma un 
professore cli 111atr.m11.tic11., della fh1i(·a non solo 
non ne sa nient•·, ma è anche disadatto ad 
e-;sa; perehè le qualità intelh:ttuali necessarie 
per colti\'11re In matemntiea sono molto diverse 
da 'I uelle neccssnrie per la tisica. 

i-: <·omc se io pretendessi di insegna.re la 
filnsotla; non è che io non rispetti e non ami 
la filosofia: la rispetto e l'amo, ma non ci 

, .. ~· 



Atti Parl4mentari Senato del Regno - 1412 - 

TORNATA DEI, li FIWBRAIO 192f> LEGISLATURA XXVII - l• SESSIONE 1924-:?~> 
=----:----··--- ------.-:----_· -_· _ 

credo; «omc è accaduto al collega (;iovanni 
<rcntilc per la religione: la rispetta e l'ama, 
ma non ci crede (.'i l'id1'). 

:\la veniamo in un campo in cui mi sento 
di poter più salda mento eamminare: I' istru­ 
zione superiore. Era difettosa r Sì, nessuno può 
dire che non vi fossero difetti nel precedente 
ordinamento. Erano difetti curabili sinsrolnr­ 
mente e credo che un popolo «he avesse quella 
virtù conservatrice, di cui io p.nlnvo poco fa, 
non a vrebbe pensato di fare una buona lc):!'ge 
uuiv .. rsitaria nò un nuovo regolamento gene­ 
rale, ma piuttosto di ritoccare ulcuni articoli 
della legge che era in vigore. Si è voluto far 
qualcosa di nuovo, e, mc lo permetta il col­ 
lega Gentile, si è fatta una cosa che io ho 
sempre notato a vere un soverchio dominio 
presso il nostro popolo: si l: fatta un'opera 
retorica. Si è parlato di nutonomia. Erano 
molti anni che si parlava di autonomia, forse 
perchè la parola (perchè greca) non sempre 
s'intende che cosa veramente signitìchi. Auto­ 
nomia; di che r delle singole l.nivcrsità ·1 Si 
crederà che questi corpi siano cretti in Enti 
morali; che abbiano, dal punto di vista nuuni­ 
nistrativo, un proprio patrimonio da far frut­ 
tare nel miglior modo possibile, ricevendo 
aiuti da tutti coloro che amano gli studi e li 
coltivino, almeno pecuninriamcnte, come si fu 
in America; e che dal punto di vista didut­ 
tico, q uesti corpi abbiano completa libertà lii 
reggersi da sè internamente; nbbiauo gli inse­ 
guani i che vogliouo, conferiscano i titoli che 
vogliono. Il controllo si avrebbe nell'esame di 
Stato. 

Questo sarebbe stato un concetto, che si 
sarebbe potuto chiamare autonomia, ma che 
io avrei rigettato allo stato attuale delle cose, 
perché le cose bisogna prenderle co-ì come 
sono. Io non sono contrario alla bellezza di 
questi concetti che sono in g-ran parte rcaliz - 
zati in America e in Inghilterra, ma in Italia 
credo che ciò non sarebbe og;;i possibile. 
l\0 la riforma Gentile ci ha dato una tale 

autonomia. E allora perché parlare di auto- ' 
nomiu ·~ In che cousi-te l'autonomia delle Unì­ 
versità di Stato: di quelle che sono il tipo 
delle Università italiane r Che patrimonio 
hnuno r Quello che loro dà lo Stato; le annua 
lita, che lo Stato versa per un certo ruolo 
di insegnanti determinato e d1iuso in tal modo 

DISCUS"I0:-11 

che 11on v· è ctfotth·a libertà di avere un nu­ 
mero maggiore di professori. L'amministrazione 
è t<'nuta dal Hcttorc nominato dal Governo i 
la Jbciplina è tenuta dai Presidi nominati, 
attrn\·crso il Rettore, dal Go\·erno. 

L':wtonomia ci sarà forse, lino a un certo 
punto, nelle univer:iità cattolichP; prendo per 
esempio la Cattolica di )!ilano; ma fare una 
leggo sulla base dell'autonomia per nrrivare 
all:t università cattolii::a di )lilano, mi pare sia 
un'impalcatura troppo grande per una co,;a 
troppo meschina. 

Ma cliiudiamo gli occhi sopra la parola e 
sopra alcune apparenze giuridi('.hc: in fondo 
ciò che c'è di meglio in questa riforma, è che 
essa non si allontana molto dallo ~tato delle 
cos<~ precedenti, le ha solo pcg~ioratc alquanto, 
pen·hè le ha cristallizzate. Questa autonomia, 
infatti, è la cristallizzazione delle università di 
Stato, nelllc condizioni in cui si trovavano al 
momento della riforma. E questo è un grave dan­ 
no .. \bolirc l'intercomunicazione di quelle Cni· 
,·ersità, le quali non costituiscono veri enti 1110- 

1 rali !·wparati, è anche un danno, perchè tale 
intercomunicazione, che può essere stata un 
bene o un male nei primi suoi inizi, era ormai 
un'istituzione da lunghi anni ammessa, e le 
h;tituzioni vecchie, onor. Gentile, hanno un gran 
\'antnggio :;ulle nuove; qualche volta, lo con· 
fcs;;o, i difetti si aggravano col tempo, ma il 
pi(1 delle volte si trovano nella pratica i com· 
pcrnsi; distruggcudo un sistema, perché se no 
vedono alcuni inconvenienti, bisogna ricordarsi 
che si dhitruggono auche i compensi, mentre 
ag-li itH'onvcnienti dei sistemi nuovi i compensi 
non si trovano subito, e bisogna percorrere 
una lunga Yia prima di ricostituirli, soffrendo 
tutti i dauni della novità nel frattempo. 
Ora che cosa è accaduto'? In parte un ri­ 

torno all'antico: parecchi dci colleghi si sono 
qui lamentati <'.he la nomina dcl rettore non 
sia più fatta per elezione, che i presidi ugual· 
mente non siano più !!letti. Ebbene io non dico 
che la riforma Gentile sia stata una riforma in 
1neglio (si potrebbe anche chiamare 1·e/01'111atio 
in ]Jdus, abusando di una frase romana) ; ma 
non mi co111111110\·o, e, se soltanto di questo si 
tratt1~-;se, non parlerei; in fondo nella legge del 
Casati più vero e maggiore, del vecchio Ga· 
brio Ca:mti, il rettore era di nomina Regia, e 
similmc11te i presidi. 

·~ 
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Lamentarsi delle condizioni attuali di cose ha affermalo. Non perché i rappresentanti 
simili, l'occuparsi di cose dH' sono degne (non 
voglio diminuirle). ma sono piccole di fronte 
ai gravi pericoli imminenti, r come se in mezzo 
alt'incendio di 1·a;-;a mia io mi mettessi ad a«­ 
comodurmi il nodo della cravatta : è mPglio un 
nodo fatto hene che uno fatto male, ma SI' c'è 
l'Incendio vado a chiamare i pompieri. Orit -osì 
è qui. 

La riforma del Consiglio superiore è cosa 
più grave che quella della nomina dcl rettore 
e dei preside. Nella riforma (lent il« io trovo 
un lato huono addirittura cd uno cattivo. li 
buono è di non ··lfver conservate nel Consiglio 
superiore le rappresentanze della Camera e dcl 
Senato come tali. 

lo combattei la proposta di tali rappresen­ 
tanze, quando venne fatta in Senato, dal mio 
amico Rava, che tuttavia era innoc-ente ; essa 
fu difesa molto autorevolmente dall'uomo in- ' 
signe, elle oggi presiedo la nostra adunanza, 
il quale persuase il Senato con la sua autorità: 
e anche col racconto di fatti storici, di cui 
egli ha dovizia, ma che, a parer mio, 11011 
c'entravano per niente. (Si ridei, La erudi­ 
zione fa sempre impressione, e i senatori nou 
Vollero mostrarsi poco eruditi. Io ebbi torto. 
Ma lasciatemi dire, che il collega Credaro, che 
è stato dopo di mc presidente dcl Consiglio 
superiore della pubblica istruzione, ha esage­ 
rato quando ha dettoj che gli eletti delle Ca­ 
mere hanno fatto huona prova, e per dimo­ 
strarlo ha citato due esempi, Mariotti e Meda, 

CREDARO. Ed anche nitri. 
SCIALOJA. :.\la non ne ha visti molti; il 

fatto stesso di citare due casi Giugoli dimostra 
che gli altri tanta buona prova non h11n110 dato. 

PRESIDEKTE. Io interruppi l'onorevole se- ! 
natore Credaro e quindi egli non potè conti- !I 

nuare nelle citazioni. 
8CIALOJA. Ella signor Presidente, lo inter- .l 

ruppe quando faceva il suo giusto elogio, perché ' 
credeva che parlasse superfluamente. 

PRESIDF:KTK Qui dentro non si possono 
fare elogi neppure dei senatori o tanto meno 
degli estranei. E poi i vecchi consiglieri della ; 
giunta superiore della pubblica istruzione sono 
ormai morti; lasciamoli in pace! 

SCIALOJ A. Io che sono stato presidente di 
quel Consiglio, prima dell'onorevole senatore 
Credaro, non posso convenire in quanto egli 
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delle due Camere fossero un elemento cattivo, 
111:1 perché non me ne potevo servire utilmente. 
Quando si trattava di qualche problema un 
po' più grave, un po' più tecnico, interessante 
la pubblica istruzione, non mi è mai passato 
per la mente di dare la relazione ad uno di 
quest i membri politici. 

:Ila questo non vorrebbe dire gran che, per 
quanto le parti inutili di un corpo sono sempre 
dannose, «osì in natura come nel mondo morale. 

~la vi <\ di peg-gio, lo interruppi l'onorevole 
senatore Credaro, quando parla va ùi quella 
rappresentanza, dicendo: (> incostituzionale. 
Egli mi rispose: eè una legge e perciò è co­ 
stituzionale. I i li perdono, perché è un profes­ 
sore di pedagogia 1i/111'ilti); ma incostituzionali 
possono essere anche le lt~ggi: altro è sapere, 
se il cittadino sia tuttavia obbligato ad osser­ 
varle; ma ciò non toglie che le leggi possano 
dirsi incostituzionali. Tal volta possono essere 
anche migliori della costi: uxione, cd allora 
saranno accertate dalla coscienza giuridica del 
popolo; ma sono incostituzionali, se non sono 
conformi allo Statuto. Però quando io parlava 
di costituzionalità, intendeva riferirmi alla vera 
costituzione, non soltanto a quella scritta nello 
statuto, che ha in parte perduto la sua signi 
ficazione originaria, ma a quella costituzioilC, 
che è o dovrebbe essere la suprema norma 
della vita dello Stato italiano. 
L'ora è tarda, e non so se il Senato mi vorrà 

permettere di fare una piccola divugazione 
su questo punto. 

l'oci: La faccia pure! 
SCIALOJA. La faccio, anche perchè mi sarebbe 

difficile il parlarne in altra occasione e mi pare 
che si tratti di c.osa grave e degna di noi. 

Orbene io credo che sia incostituzionale la 
intruqione di delegazioni (non già di singoli 
membri) parlamentari nei corpi propri del po­ 
tere esecutivo. So bene che se ne possono 
portare cento esempi, perché se n'è fatto assai 
largo uso: ma lasciatomelo dire, questa è una 
delle ragioni (non la sola, purtroppo) della cor­ 
ruzione dcl regime parlamentare (fJ1?1ti.~simo). 
Questa è l'incostituzionalità, l'aro senatore Cre­ 

' daro, alla quale io alludeva; perché il Parla· 
mento, che si fa coadiutore dcl potere esecu­ 
tivo e per c:ouscguenza cventualmcntt> com. 
plice di esso, perde la sua capacità di riscontro 
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sul potere es1•<·11tiYo, c-he \~ la priucipnlc dvlle 
sue fuuz ioni (/11•11is_,/,,,11). lo i11 u11 lihro. 1·iH' 
11<·ss111h) ha lcu» (Pt! f. perci« l')l(:: mi pernn-tto 
ili citur!o}. sui prohlomi del ÙIJ)>O g11P1Ta ... 

1·n,.i. L'ubbin mo h-tro ' 
:->CL\J,11.I.\. 'la t'orsl' 11m1 lnvvtc ponderato 

ubbastanza. 
Io dunque d icevo in questo l ihro (P lo ri 

«ordo unicamente J•Cr dimustrur« che 11011 unrlo 
cosl ogi:i soltanto per una ragione dcl momento ·, 
io sc.ri vovn che nel dopo g'l1errn, tra i prov ve 
di menti che si dovevano prvndere, v 'pra .uu-he 
quello <li rinforzare il potere "SC('lftivo di fronte 
alle Canu-ru. Cii', non nel scuso <li creare delle 
Ca mere, seguendo 1· esempio elci Padre Eterno, 
11 propria similitud iue ; c·osa che i poteri <~SI'· 

«ut ivi dcl passato " forse anche i presenti 
ha11110 fatto 1111 po' troppo (1·r1u1uu•.ili): ma nel 
s<'nso che i<' ('an1cre di fronte al )'Oterc e . .,c­ 
cutivo dc\0110 a vr-rc piena libertà di riscont ro, 
11011 funzlouì di coopcruziono. <~uesto io credo 
sia l'ideale di uno :-;rato libero il qunl«, non 
mis.-hiundo IP tunzioni dci poter], non le cor 
r•>111111·. 
Chiudiamo la paroutesi 
L 'intrusione di deleguzloni della Camera e 

riel Seuato nel ('011siglio superiore era uno dei 
•·asi di •Jllesta, che io cousidcro 1·orruzio11c eo­ 
:;tituzio111tle. cp1alunqu.~ poi pot•~ssc 1•sser1· la 
maggiore o 111i111ire t:o111petenza dci delegati, che 
possono in <'!'rii monienti essere eeeellenti pcr­ 
so11e, in altri 110. lo lodo d1111que la riforma 
!lcntilc per qllesta parte. Dove io non vedo 
iun•ce la 11e<·e . .,sità di <·111nbiare, è per altra 
parte. l'en·hò riteuer\' 11c<·1•ssario logi1,amente 
(pPrehù il 1·ollc·i:a -, ie11tilc d ha dimostrato dw 
nella sua 111e11te 1•1·a u11a llt'<·Pssitù logica) di 
rendere di nomina 1{1•gia tutto il Comiiglio 
superiore: Prima dcl !Xi'! esso era t ut.ro di 
1101ni11a Regia; nel li'l'I fu ritenuto <)(lportuno 
introdurr•~ nel Consiglio sllperiore 1111 elemento 
P!t'ltivo, rapprcscutativo dellt• Univcrsittì.. H1i 
funzionato mail.' questo ele111ento uni'l"ersitnrio'! 
UEXTILE. :->i~ 
SCI ALO.I A. l'er molto tcm po funzion•'• tiene, 

poi si corruppe: poid1ò per una ragione dte 
avrò luogo di ripeter" fra poco in altrn appli­ 
eazioue, tutti i sistemi elettorali ~ono condan­ 
nati alla corruziorw; q uC'sto i• certo, tanto per 
quelli dl'ila puhblica istruzione, quanto per gli 
altri. 

Bisogna og-11i tanto cambiar mdodo, in modo 
c·.hc si tolgano di uwzzo gl' in<:on 1·e11iP11ti pro­ 
dotti da qu1.•sta 1·orr11zionP ,. si ritrovino i 
,·a11t<1g;.d \'oillti. (Ira f. •·erto dw 11uclla rngione 
logi<:a, d1P d porta\·a il <·ollPg-a C:entilP, che 
un Consiglio di un miuistro deve essere 11omi- 
1111to da lln ministro, ~i regge mali'; •~ lo ha 
eonfutn.to q.di stcs-;o, •1111111<lc> ali•• eritichc l'he 
gli 1·eni\'a110 riYoltc ha risposto; ·)la q1lt'sto 
non è 1111 Consi.!:(lio tTPato dal ministro A o dal 
ministro B: r 1!1·! 111i11btro X (e ('he il mini· 
stro sia X accadP 1•:11·1roppo molte volte). (/ltt- 
1·i /,i I. 

E stn. b<•ue, ma si<TOllH' quello che t10111i111t 
i corn;iglieri è il ministro A, io doma11do perch1\ 
i miuistri B, C e tutti quclli clw suc:ccderanno 
11.d ,\ e che rapprcsc11tcra111w qucll'X, dovranno 
sorhirsi i cousiglicri <'II<' :\ ha <Teduto buoni. 
I I ministro F1~dt>lc d lm dt>t.to ehc egli ha 
('ompleta lid111·ia nel Consiglio superiore t!Plla 
p11hhlica istruzione, e Jc. stesso h11. d1~tto l'ono­ 
revult~ Casati. :\la questi JH' era s1<1to il prc· 
si<lcnte ... :\la tale fiducia avrei aneh'io, seuza 
figure retorklie. Il Consiglio nomiuato da Gio­ 
~·anni lìcntile e un buou Consiglio, senza trac­ 
eia di partigianeria politica, per quauto e;!li 
11.hbia annunziato a dli lo volc\·a. sentire, e 
sopra tutto a chi non lo \'Oieva sentire, di() 
hisoi:nava introdurre il fascismo nelle istitu­ 
zioni della pubblica istntzioue. :-lei Cousiglio, 
e'c quakhc fascista, ma non si può dire che 
il ministro \'i abbia introdotto il fa.-;cismo: e io 

' gliP ne do lode. ;\on che abbia un gran me­ 
rito ad aver fatto c1uesto: perehè io mi domando 
se sarebbe stato poi t<rnto facile comporre un 
Consiglio superiore della pubblil'a istruzioue 
tutto di fascisti. (l/1u·iti1). ~la insomma, egli }o 
ha l'atto con una grande imparzialirA; ci sono 
anehe gli aveutinisti, 11111 huoni, ma intelli­ 
genti. .. 

FEDELE, 111inisl1·0 ilel/1t p11UJ/ica i.~/,·1!;;io11c'. 
Popolari. 

CASATI. Popolari, ce ne ho introdotto uuo 
anch'io. 

Sl'IALO.JA. F: noi abbiamo tiduda in essi. I·: 
se i sucTPssori facessero lo stesso, noi 11011 do­ 
vremmo temere gl'ill(:onvenicnti dt!I nuovo si· 
stemR. 

:Ila bisog-na st->mpre pensare ;li peggio, e il 
peggio, io dw sono ,-ecchio, l'ho pron1to ta11tc 
di quelle volte, che debbo pcusarc cl.te il pcg- 
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!;io r-ortisponde alla mag·µ-ioranzn dei casi. <:Ii 
ord in.uuent i dr-vonc essere diretti a correggere 
:;li eventuali mali, e il nuovo modo di nomi­ 
nare il Cousialio 11011 li cOITPggc .. \ku11i dPgli 
incouveulcnt i dello stato urtuale l'aveva .uu-he 
il precedeutr-: ma il Consiglio prevedente era 
più u umvroso e, sotto questo aspetto, già mi­ 
glior"<:. Il ristretto 11u111ero di consiglieri fa si 
che, appunto perr-hè i co11si;.di<•ri sono scc lti fra 
i rnig-1 i ori cultori della scienza, alcune scienze 
sono rappresentare da unn persona autorevole, 
ma 1111ehc spesso dispotu-n. :-;,. si tratta di un 
roruunista io non lo temo, pPrl'IH\ noi romanisti 
siamo mo! to temperati; m.t lo spn \'t•11 to mio, 
caro collegu, sono i tìlosotì ~ 
C:\S:\Tl. Non cc 11e sonu ' 
S('l.\L().IA. ;.;011 ce ne ;,0110, perché filosofo 

era il ministro: ma nel prossimo f'o11siglio i fi­ 
losofi entrcrunuo, e d debbono entrare, perché 
rapprnsentano una parte cospicua dcllinsegna 
mento. Il filosofo (più di 11110 sarebbe troppo, 
perché se sono due si maugiano frn di loro: il 
filosofo consigliere diventa il pndrone o, quanto 
più alta è la sua posizione, tanto più t iraunica 
è la sua azione. 
CAS.\Tl. Lei non si lasciò mai domi 1111re da 

Giovnnui Bovio, quando era nel Consiglio. 
:-iCL\ LO.TA. Giovanu i llnvio '. Hispr-ttiumo la 

sua memoria. Era una huonissimn persona cd 
aveva una grande barba'. 

:Ila il punto più grave og;.d ,, qur-sto, dtt> la 
chinvc delle Commissioni t•s1u11i11atrid <iPi «on­ 
corsi. è in mano di questi rnpproseutnnri di 
gruppi di scienze nel Consiglio Superiore: ciò 
è un malo, lo sono dbposto tuttavia 1ull'he a 
tollerare 1rn11 più luuga esperi1·11za del prPSPlltP 
Consiglio ~upcriore, perdt<\ <'.ome ho detto, ha 
dei lati huoni e µ-rnn dan11i, per ora, 11011 11c 
hll recati. 

Ln co:-ra eo11tro (·11i mi ribello l:Oll rutta la 
forza dell'a11imo mio di ilrst>gnautc e, se posso 
u:1arP questa per mc troppo solcrrne parola, di 
cultore della scienza, e la riforma introdotta 
nella nomiua dci professori. ( .. I Ji111 ·u1·11.: ir111 iJ. 
Oiit ne (o stato parlato, ccl io 11011 posso d1e 
unirmi pieimment<• <~lìe <"Pnsure che so110 slitte 
fatte da parc>cehi. eollci;hi e in pnrti<"olar moclo 
dal c·ollcga Credaro. :\la permet tele <·he ei ri­ 
torni sopra, perchè uo11 t 11tti forse i di fotti del 
nuo\·o sistema ~0110 stati rilevati. l·: andll' il 
collega <Jt>util•· dw ha et>rcato di difeuderlo, 
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nel suo bel discorso, si 1~ di111entil-ato di alcuni 
p1111t i dP!la sua legge. l'erch1·· egli ha Yoluta 
qul'sla rif'ornrn·: Cc lha o,picgato elo4ueute­ 
mc11tc. Egli ha dimostrato u11a grande lidul'.ia 
nl'll" Fa1·olti1. C'iù do\TPhhc au:attirargli la 
si111p:1tia dPll<' F:ll'olt;\; ma sono poco grate. Ed 
io dko, a costo di farmi fisdriare dai miei col­ 
kghi, questa fiducia i· so\'l~n:hia 11cl 111omc11to 
i11 L·ui Yi\·ia11ro. 

Dati i prl·tede11ti dL'lle nostre t:nivcrsiti1, 
dati i st·ntimcnti che animano gli nomini elrc 
si tl'11\·<111•1 "!!!!i rwllc· 1104n· Facoltà, dato il 
,.,OY•~•Thio a111or<~ alla rc>gion•·, alla pr0Yi11cia 
o al cornn11(·.~ehe ".~·ni italiano ha nPI proprio 
petto eome rctal'·gio del pn~sato. l'aftìdan• In 
s1·clta degli i11seg11a11ti alk F1u·oltà costitubec 
LIII ; .. :Ta\'i;;,..imo ù1111110 per l'an·P11ire dei nostri 
studi. Se ne i·_ parlato 111olt<· \'OltP, ma >'i i! 
s1· 111 prc rifuggito da q uesro sistema. f: u 11 si 
st<>ma tedcseo. Purtroppo uoi no11 abbiamo pa­ 
reechic delle buone qualità che i tedeschi 
hanno, pure accanto a più 1l'una catti\'a. :Ila i 
tedeschi stt>ssi, almeno g-li studiosi liPlla mia 
disdpli11a, ogni volta d1c sono venuti in Italia, 
d hanno Sl'lllpre i11\'idiato il~ sistt•nrn che noi 
a\'cvamo per la scelta· dl'i profcs.sori. tira non 
\'edo perchc'• noi clohhiamo i111itarP i loro si­ 
slc>mi, senza Il' t:onclizioni cli fatto dw esisto110 
in 1;crma11i11. Presso di noi, ·w le F:woltà do­ 
V(~sscro s<:C'glh~n· liberamentl' i professori sc­ 
eondo la riforma (ientile, 1'1nseg1mme11to sa­ 
rebbe in grave pericolo, ncll'an·enirP dell'ITni­ 
,·prsiti't. 

:\la non è 11eppttrl' cosi, Yoi, onon·\·olc Gen­ 
tile, non avete dato questa libertà~ ... 

(;f-~\'Tll.K };'011 la \'olcvo dare! 
SCL\ LO.f ,\ .. \ vete dato alle~Faeoltà un'altra 

funzione.,\ vete limÌtata forzat11.11rentc la liberti\ 
di s('l'lta nella proposta della terna. t:omiui 
n1lorosi, dre 1.:oltidno una scienza, si possono 
troYan· tra i professori tielle altre l:niversitli. 
P tra i no\'Plli cultori: ma voi avete cost.n~!to 
le Fac·oltà a i11dican· tre profossori tra i liheri 
don•nti della materia: an~tc escluso i profes­ 
sori dl'lle altre Università; avete csduso <:o 
loro ehc 11011 hanno la lilwra docP11:f.a. \'i sono, 
i· n·ro. delle Pl'.l:ezioni; ma non costituiscouo 
la media. l'lw lib<~rtit i· 4ucsta, ridotta a sec­ 
gliere nel uumPro cl<•gli attuali liberi tlocenti·: 
Clw garanzia '\ 411csta·~ ;.;1•s.;u1ia garauzia, an 
<·Ire perehi.· 1'011. ( ìe11tilc ha riformato la libera 
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docenza in modo <'IH' a me non pia1·P. Dirò 
soltanto due purol« s11Jl;1 libera docenza, ma 
11011 v iusisterò troppo. 
Per quanto rig1rnrd1L i liheri docenti, se voi 

11011 date la stricuiua a quelli 110111inat.i r-ol 
vecchio sistema (cii io erodo che :\'oi non sa­ 
rete cosi crudeli 1 vi troverete a dover sce­ 
gliPre tra l iheri doventi nominati col metodo 
antico. ~la r-ome aveva luogo .mrerlormente 
la 11on1i11a dei liberi docenti? Noi eravamo 
larghi in questo nomine: nuche noi romanisti. 
che pure non siamo tra i p1>ggiori professori 
universitari, 11011 chiedevamo a ehi desiderava 
la libera docenza, <li darci piena prova della 
sua cnpacìr«, come chie.lov.uno nei concorsi 
alle Cattedre ordinarie; perchè ritenevamo elle 
tra i pericoli dell'Università italiana fosse gra­ 
vissimo 'lucllo derivante dalle condizioni eco 
uomiche attuali, onde i giovani intelligenti 
e intelligenti bisogna che siano per qualunque 
materia - troppo facilmente si fuorviano dopo 
la laurea. Dopo qualche tempo che son fuori 
dell ' ambient« universitario, abbandonano il 
culto della scienzu e si danno ad altr« profes­ 
sioni: sicchè è interesse nostro il mantenere i 
migliot i giovani appena laureati nell'ambiente 
universitario. Alcune Facoltà possono far ciò 
mediante l'nssistentato: ma noi - Lei collega 
Gentile ed io, professort di lettere e di diritto 
- non abbiamo l'assistentato e dobbiamo giun­ 
gere al nostro scopo attraverso la libera do­ 
ccnza. 

Io concedevo dunque voleutieri e di tutto 
cuort> - e non giit per debole indulgenza - la 
libera docenza a colui «he era una promessa non 
ancora pienamente realtzzata, perché io sapeva 
che egli avrebbe dovuto dare le sue prove nel­ 
l'Iusegnamento, continuando a la vornn-, e d1e 
solo attraverso ad un libero conror~o in com­ 
petizione con i professori che già nvevano in­ 
segna111cnti uttidali e c:on gli altri studiosi, che 
si tro\·ano do\'l1n•111e in Italia, avrebbe potuto 
~iungere alla Cattedra ordi11ari11. La ima libera 
doecnza siu·ehbf' valsa :-1oltanto <'Ome prova 
didattica. 

~la oggi ..tw cosa ac('ad1• ~ Oggi le l<'acoltà 
hanno do\'uto fare le propostP di terne - sono 
state ]:IK - per le varie materie, ristrette ai 
presenti liberi docenti. 

Il risultato. non buono, non è stato tuttavia 
eosi <:atti\·o eome Il\ r .. hbe potuto essPrc, per la 

-· ·- - :--==:-- ·-- ·- --=--·=--=-=.:.......=. 

ra.~ione dw ci son ancora in giro doi \'C('.l'hi 
\'andidati the !lono passati attra\'rrso altri \'agli. 
:\la quando q11psti candidati 11on d saranno più, 
sarà un disastro. ,\ ~lal~erata, per esempio la 
Fncoltù ern rappresentata ila un persona sola, 
e ha dovuto fare le tPrnc di diritto civilP, di 
<liritto romano. di ogni spede ili ctiritto: e 
1p1ella pcnm11a era un professore di scienza 
delle fim1nz<'. Ora io mi domando: i:> scrio d1c 
i futuri professori, i quali, per la loro 1-{:tran­ 
tita inamodliilità, se sono buoni, :;0110 una be­ 
nedizione dcl ciPlo. ma, se sono 1·attivi, sono 
ll ll:I mal cd izio11e tldle e nh·ersi t à, sieno detti 
in tal modo: Che garnnzia c'è "f ~la, si 1lirà: 
la !tlrna vi••n poi esaminata da u1111. Com- 
111is!'iont>. :\la la Comrnisi;ione da chi è desig-11;lta: 
Da quei 111c111l>ri ù<'I Consiglio superiore di cui 
ho parlato! f: vero, i de:;µoti df'll' attuale Con­ 
siglio sono molto eostituzionali; ma ve ue so110 
altri, li ho conosduti in molti anni (ii c11perienz11, 
ehe sono intollera111i, 1·hiusi nei pregiudizi ctella 
loro stuola, in Intona fede, eomc è in buona 
fede l'onorevole t :entilc nel di tendere 111 sua 
riforma. 

Sono Com missioni di trt> persone, e tre >ii sono 
dimostrati alla prova in:iufficienti, mentrP il 
numero di cinque, come era pri111a, dava mag­ 
gfori gara11zie. 

· Ili ogni modo queste Commis8ioni, <'d io ho 
! fatto parte di alcune di esse, si sono tro\·ate 
1 in una condizione u111iliante, dovendo limitarsi 
a secglicrn nella terna proposta. Se a veHsero 
potuto seeglif're nel più largo l'<tmpo degli stu­ 
diosi italiani, non si :-11u·ebhero sognato di eleg­ 
gt>re uno dci tre proposti. 
Qualehc Facoltà maliziosa per avere un suo 

protetto mediocre cosa ha fatto·~ L'ha nella 
terna contornato di due pessimi, onde non ci 
poteva essere Commissione al moudo d1e non 
si dovesse atteuere al mediocre. Tutto questo 
si è avverato; (jllf'l <'he dico è frutto dell'espe­ 
rienza e deve scn·irl'i d' insegnamcuto. ::-ion c'è> 
tempo da perdere: /11111 111·11.1·i11111s 111·dd r:ca 
l1'f/01t: bisogna 1v·c·o1Tcre eon le pompP, altri­ 
menti la nostra Università p•·rdcrà tutto ciò 
ehe con tanta fati('a, noi veechi insegnanti, 11h­ 
biamo, co11 l'opera 11os1ra, con la nostra devo­ 
zione, col nostro sacrilicio, edificato. 

Xon credo d1e sia q twsto un i nutilc ,·anto; 
bisogna <:he l'Italia sappia che. se nel lii veechia 
!Jni\·f'rsitlt italiana :-i avevano troppi elementi 

.. 
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deboli e talvolta ridicoli - sicchò mal si sarebbe 
paragonata a quelle dci maggiori Stati ò.' Eu­ 
ropa - oggi si, ogg·i. i11 g-razia di questi sforzi, 
di questi sru-rific-i. di questa abn .. gazion·~ di 
tanti studiosi, la 110>1tra l.uiversità i: salita in 
prn;do. lu •·erte materie i tedt·sc·.hi, d1!' non 
sono facili lodatori 1legl i stranieri, riconoscouo 
che oramai ili Italia ha11110 dei veri colleuhì 
e non più dei sem pl ici discepoli. Perchò ri­ 
schiar di perdere i frutti di questo sforzo? ('i 
vorrà un' altrn ciuq uunt i na d'arllli pPr riar-q uì 
sturo il terreno vhe a\-r1•1110 perduto: perché 
i professori sono.ip.unovihili e, se sono cattivi, 
11011 si 1·ura110, a 111e110 che non vogliate 
passarli Il fil di spada. :--;e si torneranno a iu 
dir» r-oncorsi «ol sistt-tnu alt uule, la nostra l "ni · 
versità per molti uuni è finita; 11011 crediate 
che io esaucri. (A.11p1·111·11.:ir111i1. li male di un 
momento 11011 si ferma I\ questo, ma si propaeu: 
le Facoltà mal costituite faranno peggio in fu. 
turo, l' così via via; quaudo si scende, si va 
rnolto più rapidamente che quando si sale. 

Io prego dunque, dirci quasi invoco i11 nome 
della patria ed in nome della scienza, le due 
cose più sacre che io veneri, il ministro della 
pubblica istruzione di voler accogliere la no­ 
stra proposta. Le altre moditìcazioni verranno 
dopo: la correzione degli altri difetti non ha 
l'urgenza di questa. Questa si deve fare subito, 
perdi è le vacanze di cattedre avvengono <li 
giorno in giorno, e 11011 hisozun, 1·p lo prometta 
l'onorevole ministro, non bisogna che si nprn 
più un solo «oncorso col sistema attuale: solo 
così si potrà rimediare al mnle. Oli altri punti 
si dimostreranno con loaperienzu o buoni o 
<:attivi e si corroggcrauno via via: forse anche 
il «ollega ( :entilc verrà da lei, on. Fedele, e 
dirà, con quel la coscienza sdentifica che anche 
uu filo~ofo può avere (si l'id('): ho errato in pa­ 
reechit> cose, vi sugi_:cri.;co io stesso i rime<li. 
Noi giuristi 1.1.bbinmo un grancle e!lempio da 

Proporre. l'apiniano, colui che' riteniamo com·· 
il rappresentante ma..-<sirno del diritto mondiale. 
in tutta la storia, in un ;mo testo dice: io pt'.1' 
lungo tempo ho creduto che la soluzione di 
que.ito problema fosse in <11wsto senso: ma ho 
letto uua pagina <lei giureconsulto :-iabino, r 
tni sono persuaso dt<" avevo torto. Noi con>:1i­ 
deriamo c1uesra c:onll•ssione <'.Ome uno dei più 
beg-li atti di 1uest'uomo sommo che era il pre­ 
sidente del consiglio (l'rcf•·tlo dPI pretorio) del- 

l'Impero romano, ossia di qualche cosa non 
eerto spregevoli'. 

Il 1111.1.lc maggiore <lei nuo\·o ordinamento 
della libertà sarà tolto di mezzo, se noi avremo 
tolto ai lihl'ri dncenti quel diritto di prirntiva 
di presentarsi nei concorsi. 

Domando Yenia al ~enato di questo discorso, 
in parte inutile perd1è ho ripetuto cose già 
dt'lte dai collPghi, l'he mi hanno preceduto. 

~tolti di voi, non so perchè, e molta gente 
ehc mi cuuuscc cosi e-osi, p1~nsa che io sia uno 
scettico. ~on lo >10110, 1·rn<letP pure. 

Potrù sc111brnn~ scettico perehè di tante mi­ 
sere c·osP, eh•• oeeupano gli uomini, a me non 
1·a!P. Ma se mi toccate o su dò che riguarda 
la patria o su ciò ehe rigLmr<la la scienza, o 
su 1•i1'1 ehe riguarda l'insegnamento (perché an­ 
c·he questo, pur diverso dalla pura scienza, è 
una santa 1·os11, alla qwtle, chi ne sente la vo­ 
cazionn, dedica 1·on entusiasmo la vita) : se mi 
toccate in una di queste cose, troverete che non 
sono uno s~ettico e che mi batto per ciò che 
credo la \'eritìt 11ng11i!J11s et rnstris. (,lpplausi 
1Jirissi111i 1• fJl'lll'l'ali, 11w/tissi111e r·r111gralula­ 
:;io11i). 

Presentazione di un disegno di legge 
e di relazioni. 

!{Q('CO, 111i11ist1·0 dt'ila yi11.,li:;in e degli a(­ 
fw·i di rlflt11. Domando di parlare. 

PRESIDE:--ITE. Ne ha facoltà. 
Re l('Cc l, nli11ist;·n della ,Qitt.,ti:ia e rfrgti af­ 

fal'i rii f_'lt/to. Ho l'onore di prescntan· al Se­ 
nato il seguente disegno di legge: • Devoluzione 
alle autorità giudiziarie di Ancona <lelle con­ 
tro versi e e degli alfari in materia di statuto 
personale, riguardanti i cittadini italiani in 
T11rd1ia •. 

P!{BSIDENTK Do atto nll' onorevole ministro 
della giustizia e degli affari di culto della pre­ 
sent.azione <li 11uesto disegno di legge, che se­ 
guirà il suo corso a norma del regolamento. 

Invito i I senatore A neon a a recarsi alla tri­ 
buna per pn•sentare nna relazione. 
A!\TONA. A nome dell'L'fficio centrale, ho 

1' onore di presentare al 8enato la relazione sul 
disegno di legge: • Conversione in legge del 
Regio decreto -I agosto 1924, n. 1262. che recu 
norme per il passa~gio al :llinistero dci lnvor i 
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pubblici degli uffici e d1'1 personale delle co­ 
struzioni ferroviarie •. 

Pl{ESIDE:\TJ·:. !)o atto al senatori' A11l·o11a 
dvlln presentazione tli •1uc-ta rclaziou-. che 
sarù stampata t' distribuitu. 

Ripresa della. discussione. 

l'l{ESl DE:\TL Si riprende la d isrus-ione sul 
bilauci» del!' istruzione puhhlil:a. 

Ifa t'al:oltù di p.ulu r-: l'onorevole ruiui-aro 
d...Ila pubblica istrnzi11111•. 

FJ.<:OELE. .ni n istru 1/1•/lrr ;111!1/1/ir·•1 i.,/1·11::i1111e. 
(Ser111i rii 11/l1'1t.:i1111e). 0110J"t~\oli -euntori, il 
giudizio del :-im1ato, dove "ietlu110 «osi numerosi 
cd i11,,ig11i ruppresvntunt i della sc-uoln e dclln 
s!"it!11za irnliauu, alcuni dei quali i· mio allo 
onore a vere a v u to maestri, ha una pa rrico­ 
lare importanza per tutti i problemi che si 
riferiscono ali' insegnamento ed alla cultura; 
e maggiore ne acquista in questo momento, nel 
quale, per la priuiu voltu, sono venuti in di 
scussionc i1111a11zi al Senato gli ordi namenti i 
quali hanno cosl profondumeute e radicalmente 
moditicato la scuola universitaria, media cd 
elementare per le riforme alle qunli ha lPg-ato 
il suo nome il senatore Gentile. 
Contro queste riforme si sono levare critiche 

aspre ,. vivaci, nella intenzione di alcuni ora· 
tori, demolitrici delle riforme stesse, pur mo­ 
vendo dal profondo amore dr-l la scuola, dal de­ 
siderio che tutti, anche se discordi nel giudi­ 
care dci metodi tla seguiri•, abbiumo di vederla 
prosperare e fiorire. 

Qu1~st•· riforme 'sono •·o~i vaste i• complesse, 
e gli argomenti toccati nella discussione !'osi 
vari e numerosi che, se io dovessi trattare di 
tutti minutamente a parte a parte, rischierei 
di fare u11 troppo lungo discorso e di abusare 
della vostra cortesia e della vostra pazic11za 
oltre o;mi limite. 
Io invece mi li111i1••ri'i soltanto 11d alcune 

O!;servazioni di carattere ;.;e1u~rn11~ cd a rispon­ 
dere ai piu importanti rilit>\'i fatti dag-li oratori 
che mi lurnno preceduto. 

Le riforme della scuola turouo defi11itt' dal 
pre~ident.e del Consiglio le pi U. faseiMe t:ra le 
riforme fasdstc compiutl' dal (;O\·erno 11azio- 
11ahl. Ora su qw•ste, eo111c su tante altre parole 
dcl prcsidC'nte del Consiglio, si sono dette IP cose 

·------ - -----· ---- ·-··--- ·-------- -----· 

più !lllll'JW e pit't strane. Legi[evo, or 11011 è 
molto, i11 u11 giornale scolastil-o, che la riforma 
<lPntilc è u11a riforma fascista, pcn:hè 111ira ad 
a~s•·n·ire la sl:uola ;Il ( ;o\'Pl'llo ed al partito 
dominante. Di qt1l'sln opi11io11e si n•sc <'<'O •1t1i 
i11 :->ena10 l' onorevok Sa11arPlli, Pd altri cenni 
pi li o meno velati sono stati fatti da altri oratori 
in quc~to senso. :\11iln <li men vero, onorl!\'Oli 
se11atori, e 1·.Prtame11te nulla di più aliPno dalJto 
i11t•~nzio11i dcl presidente d<'l Consiglio, se a me 
è: lecito fnnue111· int•·rprt'le. Il prohle111a della 
scuola i· s1•11za d11hhio uu problema politi<'o, 
dir•• anzi d1e la sc·uola - non solo perd1t\ \'i\'(' 
1· si muove nel (·:tmpo della ,·ita pubblica, ma 
p<'r la sua intima ualura, per la sua missione, 
che i.• quella di ed1war1' le ;.:io,·ani gcncrnzio11i 
1' di agitare n..Jlo slesso IPmpo tutti i prohlemi 
dello spirito - ,·. la più :lita, la più nohilt~ fornia 
<lclla politi1·a. 

Ma la scuola di pcl' sè 11on 1111<1 essere legnta 
ad akun partito polilko .. \1 di sopra e al di 
fuori dci parliti politici essa ,·in·. <'tllll!: la lka 

i trin• da11wsra, i11 u11a sferii sup1~riore, twlla 
quale 11on la ta11g1: la 111iseria delle 11ost!"I' pas 
sio11i, IH~ l'as~ale la tia111111a dei nostri incc11di 
<li parte. 

Co11 ciò uo11 intl'ndo nth:rmare che la st·uola 
debba ri111a1ierP estra11ca alla vita che 11oi vi­ 
viamo, a1whe se ci.:O fosse praticament<' possi· 
hill', e che dehlm CH~ere, 1·0111c suol dirsi, agno· 
s1ica. La sde11za non è !<l \'ita, diceva Fran · 
eesco Dc snn1·tis. :'Ila non per q tu:sto noi di· 
rcn10 chP la scienza 11011 d..J1ha servire pt>r lit 
vira. Lo stPsso puu dirsi ddla s<·.uola che deve 
contribuire al ri11no\·amento 111oralc della Xa 
zione, Sl'l[Ul'JHlo la 11os1rn tradizione storica 1: 
la 11ostra PspPrie11z:1 nazin11al1·. l'romuo\·ere la 
cultura uazionalr, dare ai g-io\":Llli in ogni or 
cliiw di scuola il senso della se\'rritit della \'ita, 
porre innanzi a llt: loro (•nseienze q Ul'gl' ideali 
che formarono la ;rra 11clezza dcl11t nostra storia 
passata, d1e c'illuminano nel!" ora presente, che 
sono il lievito della nostra storia avvenire: 
41wsto (o il compito d..Jla ,;1·uola. ln questo senso 
![li studenti <klJl>ono Pssne politieamente edu­ 
cati, aftìnchi· es_~i din•ntino gli strumenti della 
grandezza 11azion:tlc. 

Qu1111t.o più \·asta e t·omprPnsiva s.uà la loro 
cultura. rauto più <'ssi potra11110 esercitare sulla 
~ocietù un'cllkncia 1r'forale, e potranno arric­ 
chirsi di 4u<"ll11 esperienza pcrso11alc che /, il 
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fondamento di ogni politica. Xon la polifica 
dcgl'Iuteressi particolari e delle t'azioni, ma 
una politiva informata ad 1111 alto intere-se 1110- 

ralo, 1·1Ie poi '' 1111 intPn•sst~ oducut i vo ai fini 
della unzione, ha ben» il diritto di entrure nella 
scuola. 
Rinnovare la scuola secondo questi coucctr i 

è l'intento al quale mirano, chì lt'. guardi nel 
loro insieme senza prer-onr-etri e ,;e11za pas­ 
sione· di parte, le riforme' scolasti. lir dcl (io - 
vcrno nazionale. Esse si propongono di portare 
nella scuola uno spirito nuovo, un nuovo vigo 
roso impulso, affirt.chc cs~a diventi il centro ani­ 
matori' della vita nazjonule, l ibcr.uulola dalle 
pastoie che l'inceppavano, spczznudo i rigidi 
sistemi che I' ìutristìvnuo, e ne costringevano 
Io sviluppo, dandole con l'insegnamento reli­ 
g-ioso un contenuto etico e quel vivo senso cli 
spiritualità dPI quale noi tutti abbiamo sentito il 
bisogno in questi anni di tremende esperienze, 
assicurandole infine, con la li ber ù Li' insegna­ 
mento, la cond iz ioue essenziale atfinchè e.;sa 
possa svolgersi e fiorire. 

Del resto lo spirito che oggi animn la scuola, 
e tutto ciò che vi e di sostanzialmente huono 
nella riforma dell'on. Gentile, corrisponde ai hi­ 
sogni universalmente riconosciuti, ed a quello, 
dobbiamo ricouoscerlo.c-he da molti unni doman­ 
dava la maggior parte dcgl'Insoguantl italiani. 
Poiché, come ebbe ad osservare l'onorevole 
Mussolin! in liii suo discorso, di una riforma 
scolastica si era sempre parlato in Italia - se ne 
parlava <la cinquant'anni -: ma non si era mai 
riuscito a farla. Essa ~ stata ora rapidnmentc 
compiuta: molti furono g-1' interessi, e non sol 
tanto privati e pcrsouali, ma anche di enti e 
e <li collettività, offesi: alte furono 1~ rampogne 
cd i clamori, non sempre levati a ragion ve­ 
duta. È questo, «orno bene osserva lonore­ 
vole Chimienti nella sua equanime relazione, 
il fato di tutte le riforme; nè ad esso poteva 
sottrarsi la riforma (i~ntile che - hu operato 
(mi valgo delle parole dell'onorevole Chimientìj 
in uno degli ambienti più viv i e delicnti della 
Vita <li un paese, quale è quello in cui si muove 
la coltura nazionale •. 

Ma, onorevoli senatori, anche alcuni fra i 
Più sereni degli oppositori han dovuto ricono­ 
seerc che la riforma, nt>I suo insieme, (• degna 
di lode, e non ha prodotto quel disastro dcl 
quale, con esager,tzionc polemica, qui si e par- 

lato. l'oil'hc, onore\'oli senatori, bisogna porsi 
innanzi alla mente le coudizioni della scuola 
l! uale e:;~a era giù prima della guerra. La scuola 
t•rn trn\-agliata <la una profonda cl'isi: gl'inse­ 
g11a11ti delle s<·uole medie ogni anno raeeolti 
a eongresso, quasi a <"onsulto, e crea vano cd 
addill1Ya110 i rimedi per la grnnde ammalata. 
Le co11<lizio11i pn•cipitaro110 per fatalità di cir­ 
costanzP n•·f!'li anni della guerra ed in quei 
clw illllllcdiata111cntc lit st>guirono. 

Ke.-;suna forse delle amministrazioni dello 
S1ato fu sconvolta dalla guerra come la scuola. 
ì\t'lla nr<'.t~s.;itit incalzante, me11trt> i professori 
parti \'ano per la fronticrn, si dovette sostituirli 
('on gente presa a c·nso: s1werdoti, avvocati, 
notai, medici, perfino delegati di pubblica si­ 
curezza a riposo, furono chiamati ad occupare 
IP •·attedrc va1·anti. 

Clii esami ridotti a pura parvenza, se non ad 
u11 duplice i11g-11n110 <la parte dell'esaminatore e 
dcl caurliaato: s1·ssioni su sessioni concesse con 
grand(• faciliti\, ed agevolazioni d'ogni sorta fa­ 
ce\·a110 »l ehe si prodigassero diplomi e licenze, 
eosl eomc si concedono IL• lieenze di caccia, 
a tutti coloro che pagavano, quando le paga­ 
vano, le tasse. 

Le uni ver::1it1\, coll<:"iserizioni retroattive, con 
gli espedienti più vari, \'.Oli le lauree di guerra 
d'infausta memoria, erano ridotte.ad una fucina 
di laureati, la massima parte dci quali non 
sapevano neppure di lontano eh<~ co::1a fos::1e ri­ 
cerca scil'ntifica, e 11011 aveva110 neppure quel 
po' di preparazione la quale frnise sufficiente 
all'esercizio delle professioni. 

Kon mancarono le protesto di quanti ave­ 
vttno nito il co11cetto della missione della scuola, 
e \ edcvano chiaramente che la degenerazione 
della scuola avrehhe portato con sè la deca­ 
denza mora!<> dt>lla nazione; ma erano voci 
nel deserto sopmlt'atte dai clamori dei giovani, 
ai quali la guerra aveva spezzato In carriera 
dcg·!i studi, e che una sola cosa domandavano, 
il diploma elle servis~e, l'OIDe ben fu detto, da 
biglietto d'ingresso nella vita. 

Quali fossero le tristi conseguenze di questo 
stato di cose e noto. Appena pochi giorni or 
sono, in questa stessa Assemblea, il ministro 
guardn.~igilli indicava il risultato dei concorsi 
della magistratura come indizio di una defi­ 
eiente cultura giuridka dei giovani useiti dalle 
nostre lT11i\'ersitit. E ehi guardi le relazioni e 
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gli atti ufficiali dei concorsi alle cattedre delle nuova generazione 1/H•11i~si,,11ll. Dalle nostre scuo­ 
scuole medie, svoltisi recentemente, vedrà, at- li' sono usciti i gion111etli clu- sinunolnrouo, 
traverso tali documenti. la profonda crisi che l1P11cdice11clo la patria, nvlla guerra sauguinosa 
travagliava la scuola media in Italia. (1·i1·1• llJ)/J/'111·11zio11iì. E quando u1111 sc·iagurata 

Nei concorsi banditi ucll' ultimo biennio le crisi moral- parve mctt crc in p-ricolo le sorti 
Commissioni si sono soffermate a rilevare le della nazione, la scuola promosse, alimentò con 
gravi defìcieuze dimostrate da molti candidati, la sua fede. la riscossa del popolo italiano: e gli 
riguardo alla stessa conoscenza tcrnir:n delle insegnanti, sotto la guida d0u11 membro illustre 
lingue classiche. La Commissinue giudicntriee : cli questa assemhleu. il senat ore S•·ialoja, dct­ 
dcl concorso generale bandito il 22 dicembre · tcro gr-nerosruncute l'opera loro 1·cl anche quel 
192.~ per :100 cattedre cli materie letterarie iu- po' di danaro 1·Ji1, a vevauo, senza nulla chic­ 
gl' istituti magistrali, osserva: •i temi apparvero dcrc a l l» Stato; e, come ben ha detto l'onore­ 
nella generalità dei casi insufficienti a dimostra- volo senatore Scialoja, fu la loro un'opera ma­ 
re il grado di conoscenza gram1111ttic·al0 clu: può guifica di tutti i giorni nelle st-uoh-, nellt> città, 
reputarsi il minimo necessario ad ogni inse- nelle borgate, nelle campagne, nelle capanne 
gnante di lingue classiche. I candidati di1110 dr-i contud ini d el l' Agro Romano e delle Paludi 
strarono talvolta ili non avere letto gli autori Ponrh:e 1/n_~11i.,,,i,,101. J::libenl', onorevoli sena- 
italiani più conosciuti da Dante ali' Ariosto, dal 
Leopardi al ~lanzoni, e di non essere in grado 
cli comprenderti e spiegarli, men che supcrfi­ 
dal mente, se messi loro innanzi a , Osservn- 

tori, \'Ì ricorderò una cosa ('he forse a voi selli· 
brerà i11cr1•dibilc: uclla relazione tlel11t Com­ 
missioni' parlamcnt.111·e snlle spl'S·· di guerrn, 
poichè gl' in411ir1•11ti no11 tro,·arono traccia di 

zioni ancora più gravi Psprime la ('ommis· danaro dato alle s<·1wle per la loro propaganda, 
siom• esaminatrkc dd 1'.01worso gcnPrale a l'llt- è detto: l'onore\'ole Scialoja nulla chlw, ma 
tctlrc d'italiano P di latino nei licci: • Cna ' nulla fe1·.e (i;,;p,.1•.<si11111:, r·1,;1101enli). 
breve ode di Orazio, che dovc\•a \'ssere voi- Tuttavia le <:ondizioni 11clle 1111ali ebbe n 
tata in italiano e <"01nnwnt11.ta, fu intPsa da 
hen pochi ; una tlil'cina di versioni 1è detto 
nella relazione) mostrarono tal monumento iu­ 
sigm, d'ignoranza e di spudoratezza che i loro 
autori meritnebbero ben altra puniziouc clw 
la sola riprovazione in un com:orso •. Dl•llp 
1544 cattedre mess•' a l'.Oncorso nel dicembre 
I !l:?:I solo 88:? Mono sl<\te ricoperti'. Doloroso ri­ 
:;ultato, 011orevoli senatori, c:he non si era mai 
vcritìeato per il passato. 
Ora se il sistema più acl1uto di scelta e no­ 

mina degl' insegnanti, cioè il puhhlit-o c·on · 
corso, rivela deficienze cosi gravi, come è pos 
sihile che il giovane studi, acquisti q uellc co­ 
gnizioni precise e quella cultura organica che 
In scuola de\·e dargli'? Questa tri!!te eondizione 
di cose non ci dil peraltro il diritto di colpire 
con un'unica condanna la scuola italiana, la 
quale accanto agi' insigni maestri, giustamente 
ricordati dal senatore Chimienti nella sua re­ 
lazione, alcuni dei quali ;iono qui presenti, 
può additare unn schiora innumerevole d'inse­ 
gnanti, di scrittori, ili studiosi che hanno con­ 
tribuito potentemente nell'ultimo mezzo secolo 
all'elevazione ed alla diffusione della cultura, 
cd alla formazione dcl carattere uaziouale dl'lla 

tl'ovarsi la scuola italiana dopo la ~ucrrn, rt111- 
de\•a110 m·1:es~11ria u11a rifunna profonda <lolla 
scuola media e di 4udla superiore, che è poi 
lluella C'l1e dll il earatter<' e l'indirizzo a tutti 
gli altri ordini di scuola. Questa necessità è 
stata anche qui ricunost:iuta <la part<' di vari 
oratori. Era I!eeessariu dare ai maestri ed ai di­ 
scepoli un maggior sPuso di r('spo11sahilita negli 
studi t>d uu più severo i111lirizzo dirl11ttico. ,\ 
lplesto mirano i n•ci.•nti pro\·vmlimenti per le 
scuole unh·ersitarie I' uiediP, soprattutto con 
l'esame di Stato, che :111Prnle sottoporre ad un 
controllo e ad una sanzione tecnica e diclat· 
tiea non tanto gl'i11segna11ti, quauto i metodi, 
l'efficacia, il ri:rnltato dcl loro insegn11mento. 

::;u due pidre angolari riposa la riforma 
u11i\·crsitaria: sulla 1rnto110111ia amministrativa 
e 1;ul111 libl'r::1 d'insegnare e di apprendere. 
L'autonomia uni\'l~rsitaria era un'antica aspi­ 
razione di 4uanti erano pensosi dei gravi mali 
che offcude\·ano l'istrnzionc superiore. Questa 
aspirazione si crn più volti• concretata in di­ 
segni di legge, prescutati nell'uno e uell0altro 
ramo dcl Parlamento. ~on è gill, come pare 
creda l'onorevole ~enatorc :-ìcialoia, che la quc­ 
:;tione 11on fosse matura ; 11m in realtA è la 
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Sol'fr di l'odPsti prug-1·1ti di kg·g1', che sono iuc 
sora hilmr-nn, coudnuu.ui a u.uuragur« nclluuu 
{) notlultru Ca111l'ra. 

Perciò, o a1lat:arsi al sistorua St'.guito tinor.i. 
rigido, 1111ifor111e pPI' t11tt•· le l."11h·t·rsi1ù po:;lt· 
11011 tanto sotto In viz il.mz.r, qua1110 sotto la 
tutela tkllo Stato, o mottorsì risolut.uucnro P'-'r 
l'altra via c!JP, assil'11ra11d1i all'Iuivcr-Ità una 
vira indipendenti', pernu-ttn ad <'SSa di svolucrsi, 
di elevarsi con piena Iibert« di 1110\·i11w11to 
verso quei fini clic rispondauo allo sue condiziou i 
pnrticolari e d i .nubiento. II !IUO\'o ordiu.umnto 
<.:OIH'.0dc il mussimo della lihc•rtA agl'Isti1111i d i 
cultura supcrlor•·. Xè «iò ,,i;.;-nitic.:a ·dbi111cr""'sc 
da parte dollo Stato per l'iuscguamento sup •. s , 
riore. Lo Stato moderno, come lo intendiamo 
noi, xt.iro di cultura, non rinunzia ai suoi di· 
ritti sulle [;ai versi tà, delle qual i \' uole assin1 · 
rare l'ordine e la vitn ammiuistrntiva, e vuole 
«ontrollur J'l'flil'al'ia dcllinscgnumcnto C'On 1'1• 
sarne di Stato : ma 11011 rh-vc irucppurc il li­ 
bero movimento del!c forze sj.ìrltuall, dlC' è 
condiziou« essenziale 1•cr il progresso della 
scienza e per l'etllcacia stessa del!' insegnamento 
e dcli' educazione. 

L'autonomia didattica h11. la sua pi1•11a attua­ 
zione nello statuto che I' l.niversità deve dare 
a sè stessa. Lo statuto c•1stituisee la lc>gg-e spe· 
ciale <lc•J!'l;11ivcrsitù cli cui cons1wra l'ordina· 
mento, stabile11do gli scopi, le nornrn che rego­ 
lano la sua attiYitiL scientifica, didattiea, clisd· 
plinarc. All'inizintiva dc>i si11goli istituti nel 
dcter111inarc il proprio urdiname11to e la propria 
\'ita, è lnsdata la J•ii1 ampia libertà. :-ii è voluto 
per altro, pc•r un primo c·spcrimcnto, procedere 
t·ou la più cauta prnderrza: e per c1uesto primo 
anrro gli st<1tuti so110 stati in via provvisoria ap· 
provati c'.on ordinan;r.a ministerialt•. L'ordina· 
mento degli statuti 11on pote\'a essere più agile 
e piit rispondente ad urra materia in conti1rno 
s\'olgi111euto. ·~on si de\·c iuterrderc c:hc questo 
statuto abbia posto rigidP limit11zioui 11d ogni 
ordi11a11w11to, pcrchè cs~o può seg11il't! il pcl'fe· 
zio1vmcuto ddl' indirizzo scientifico e didattico 
delle Università; iul esso possono e,;sere irr ogni 
bl.111te apportati' dPlle 111oclilirnzioni con :11.;-ile 
procedura. In tal modo dasc·.un i~titutu potrù 
acquistare lisionumia ed indirizzo proprio, che 
di ogni l"ni rersitiì. facc.:i1t 4ualchc cosa di par· 
ticolarc e di distirrto. 

Questa varietà <li ordirramcuti ~· parsa al- 
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l'u11orl'Yole .\l11rghicri a11an·l1ia. ::\011 11ego che 
11C'll'u11a o uciraltra L'ni\·1·r,.ità si po~sa t'sserc 
i!1 1p1ald1c• C'osa c·sag·•·rato . .\la lii,;og11crrhh1• di­ 
~p•·r:1n•, <•nurc\'ul<' .\la1µ-l1i .. ri, dello- sorti dell'alto 
i11~l'g11amcnto, se i professori clcll1• l~ni\'cJ sità 
italia11I', l'ol 1·n•t'u11tlv l1uo11 senso<' ··on l'amore 
ehc li a11i111a per la seienza e per la SC'uola, 
sonii alla \'OCC drll't•sp1·rie11za, non snpes..~cro 
"-;.'i st1•-:si, 11-:a11rlo •lt•lla lil1<'rtà che t\ stata loro 
•·on1·r•,.,a, tro\·an· i rimedi ;1gl'i11eonve11icnti 
"11<' si n·ri 1ka-:s1·rn. 

('•>!{lii \I 1. I ,',•,;:11111· di Stato ci uhhliglH'rà a 
t'ari~ lllt ti la ,,rc..;sa •·0:-;;1, i11 t utt' I 111lia. 

FEIJEl.E, ,,,;,,;,/,·" rll'!/11 1•1•li/Jli1·11 is/1·1•.;:0111·. 
Le rispo11dt•rù, onorc,·ole colll';,:-a. 

::\ 011 m · i 11 cl uµ-i o su 11'a11t011 om ia a 111mi11 istruti va 
1·01H·C'ssa alle Cuh·ersitù, l1t <111al•• ha i11c·o11tr1tto 
il gr11Pral<' ('()JISCllSO. 

1:: li<~n n~ro, C<'i1111• ha afft'r111alo lonor. S1·i1tloj11, 
che lf' 1 ·ni,· .. rsit:'1 cli tipo.\ possono gocJ.>rc• sol­ 
tanto rii 1111 li111itato patrimonio: 111:1 noli è clf'tto 
l'i1e 11011 possarro a•·<Tl'St'.•'rlo i11 futuro •·on i 
t·ontr!l)lJ[i pri\'ati ... 

S('I.\U 1.IA. l{o111a ri11tarrit l'ultima l."ni\·er­ 
si ti\ cl· rtnl ia ! 
FEDELE, 111i1iislr11 rie/hl p11Mfif'r1 i~/1·11,oio11e. 

.\li sia lecito ri<.:ordarc lo sforzo imponente ehe 
c11ti puhhlid <' pri\·ati ha11110 c·ornpiuto per 
mantl'lll'I'<~ yi\·c· 11~ liniYersitù. l'er quanto sicurn 
fosse la ff'dc d1t· provi111.:e, comuni e privati 
a\'rehhcro alinwntnto con contributi cd assegni 
la Yita dPl!P C11h·l'rsitù1 il risultato ha supe­ 
rato ogni asp1•ttazh11e. Per gl'btit11ti di tipo n 
si è raceolta una somma di molto superiore ai 
dil'c-i 111ilio11i cli lire, In quale sta a dimostrare 
il \'i\·o i11tPrc·sse con il quale la 11a;.:io11e :lcgue 
la clitfosionc> t' I't'le\'amcnto dell'alta cultura. 
Con 111irabilc• Ps<'lllJ)iu, per addit111·ne i11 modo 
partit-ol:ir,! 11110 solo, .\I i l:lllo, tompleta11do i suoi 
istituti superiori con largl1ezza cli mezzi che 
de\·c t•sscre seguo 11!111 nostra 11111111irazionc, 11011 
alla nostra i11vidia, ha \'Oluto nel 111cra\·ig-lio;;o 
fen·url' dci suoi cOllllllt'JTi e delle ;iue i ndustric 
ac.:cc•nderr una fi:1e1.·ola di luce c·he illumini la 
,·ia allc' pii1 alte aspirazioni ideali. Grandi e pie· 
cole citt:'t \'Oll una gara all'atiu ignutu alla sta· 
g11a1tte vita italiana <lei periodo antL•riore alla 
guerrn, ha11110 clirnustralo quale fl'rme11to di 
vita spiritu:ilr· sia 11ell'a11i1110 delle 11ostre po· 
polazioni. 

·- "l 
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Qunmlo, CJ11on:\·1,Ji sc·11alori. pochi µ-:orni or 
sono iuauuuravo l'Uuiver-ità di Ilari, sorta, 
non «oui« qui f11 improv vidnmcnte detto, per 
far concorreuzu alla g-loriosa Iuìvcrsità di Na­ 
poli, (:he di c·o11co1-rc11ze 11011 ha a IPmere, rua 
JH'l' alti i11tP11ti nuzionali . io vidi, e n'ero com­ 
mo-so, tuttn In popolazione della città adriatica, 
a11<:111~ quella che si addrnsn nelle strette vie 
intorno al vecr.hio S. Nicola, prendere parte 
alla frsta dt-l l.t sc-ionzn. 

:-ic voi onorevole scuatore Vitelli, foste stato 
a nari, dalla. vo-ura animu cosi alta, cosi accesa 
pc•r il lu-no, sarebbe uscita frn lr argute ironie 
dcl vostro discorso sui di-astri della riforma 
( :c·nt ile. anche 1111 accento di uuuuirnzione per 
i He1 .. p1i di quest« nuova vita, di questa prima· 
vera spiri 111a!1) di-I popolo italiano, suscitata 
dalle ritormc del !Jon)r110 nazioua!e. 

L'esame di Stato non è che il naturale e ne 
cessarlo cotuplemcnto dcli' autonomia didat­ 

. ticu, I: 1•s11111P di Stato fu proposto già dalla 
·Commissione !{<'aie pt)r il riordinamento clt)gli 
studi superiori nel l\l!O: ma esso era gilt stato 
ripetut.unont« rn1•(·oma1J'l11to cla scicnzinti, da 
1·011gr1'8Si di prorcssorl nnivorsitnri, ai quali 
forse avete partecipato anche voi, onorevole 
Corbiuo ... 

;l(L'.S:-i()Ll~I, p1·,·~ilit'11te del Crm.<iglin. Non 
abbiamo Inventate nulla. 
CORBl~O. Ilo detto solo che non è vero che 

ci sarù l'uutonomiu didattica. 
FEUELJ•:, mi uistr») dello. 1rnbhlù·a istru z ùmc. 

Come 11011 e' 6 autonomia didattica, se ogni 
Facoltà ha la libertà di ordinare la propria vita 
scientifìvav 

COlWINU. Il programma è comune per tutte. 
(U1w1nri). 
FEDELE, ;;; inistro della 1111/Jhlim istru : i011t!. 

Il programma por l'esame professionale è una 
eosa din•rsa dni programmi d'in8ej!nnmc11to. 

I rdat,)ri dcl •.·011grrsso u11ivrrsitario di Roma 
c:h!eclevano, nel Hl!:!, l'introduzione dell'esame 
di :->tato: e S'impone pPr più rag·io11i, e perchè 
gli esami univrr~itari, fatti spesso su corsi mo· 
nografid, favoriscono nPi g-iovani la tcnclenza 
a limitare il campo clella propria coltura, e 
pcrchè l' orùimuncnto at111ale <:on verte l'esame 
in 1111 all'art~ privato tra profcs.-;ore e studente, 
e pcrchè infine è molto utile una funzione di 
controllo sull' i11~cg11amcnto unh'cr~itario per i 
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fini profcssiouali, e Jicrc·hc· si possa s1ahilir" un 
eonfronto tra {)ui\'ersitù e 1·nivPr~itil. L'esame 
di :-;iato - c~si 11;:;.dtlllf.:l'\"<ìnO (\il nwzzo più di­ 
retto "congTuo per vi11t:<'l'C gli effetti prricolosi 
di un earatterc i1H'vi111hile dd sistc·ma universi­ 
tario, cioè la mancanza di n•spon~abilitil. li pro­ 
fessorP 11011 è responsabile di froutc n 11essu11a 
autoritit dell' opt'ra propria. Esso istr11iscc l'a­ 
!11n110 e nello stPs.~o tP1npo labilita nlln pro­ 
fessione. Se fa henc o fa male, si tro,·a llldle 
ste:;..;i• condizioni tl'ine~pons11hiliti1, e lo studenti' 
11011 è responsahil1·, a sua volta, ehc ùi fronte 
al suo in;;cgnnntP •. Noi \·orn)rnmo augurarei 
che tutti i professori fossero come quelli t'.ltc 
sil'<lon•J i11 quesf aula, e che prendono partP alla 
disc:us8ione; ma, purtroppo, non è cosi. • l'iù 
l'insPgnnnt•' è'. flac<'o o inintelligente, più facile 
riesce allo studente ottenere I'ahilita;i;ionc pro 
fc~sionalc. Il sistema, pertanto, fa\·orbce rl<'i 
i:ionrni la tenllcnzn a c;ercare u11 in~cgna11te 
che insegui il 1mmo pos~ihihi •. ~oi ne ab­ 
biamo continuamrnte In prova nella uostm 
esperienza s<·olastiea. • Uua for;i;a esterna, per 
cui il professore Yc>nga costretto ad ngire in 
un modo piuttosto 1·.he in un altro, puù essere 
utile per av\'iarc sulla g'iustn tia eoloro che 
hanno più debole il senso della rc8ponsabilità 
morale•. 

Mi sarebbe facile, spigolando nc>lla relr.;i;ione 
dell'illustre professore Ccci, seritta in nome 
della rommbsione Rt•ale, riferire le opinioni, 
mnnifrstate nella Camna dei dPp11tati cd in 
que~ta dcl Senato, dal Fusinato, dal naecelli, 
<lai Gianturco, da Ferdinando ~tartini, dal Fer­ 
raris, tutti favorevoli all'introduzione doll'csamc 
di Stato nelle nostre Universitit. Per tiò che 
riguarda particolarmente la mcdicinn, onore· 
vole Qucirolo, fin dal J8t;:\ il profc,sorc (ìiu­ 
st>ppe Albini, della Facoltà mcdic·a di Xapoli, 
affermava doven;i una buona volta distinguore 
le mansioni d1)l!'esami11are e deli' in8eg11are, che 
sono quasi opposte tra loro. • Finchè - e;;li di­ 
ceva - si lmiccrà il diritto di giudicare soltanto 
iii profosHori, si favorirà la S('Uola sistematica, 
poichè il canditlato si prcpareri\ sempre per 
rispondere ni suoi maestri •. 
L'esame di Stato derini, come dn fonte di­ 

retta, da due fondamentali priucipI: dal con· 
cetto che noi abbiamo dello Stato moderno, e 
dalla libcrtlt ·nccademica concessa alle C11i­ 
vcn;itò.. 
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Lo Stato ha. il diritto e il dovere di assicu­ 
rarsl "" c·olui il quale vuole cs-rciture le pro­ 
fossioni liberali, che sono ('Oil•·g-atc con tanti 
effetti di utilità sociale, abbia le qualità ne­ 
<;f'ss;iril' per esereitarl« ,-c111,a il danno delln 
volh-n ivi rù. 

Chi insrg-na non esarul na. 1.iucsto è il l'ar­ 
dine di tutta la riforma scolastica, uftcrmato 
gih dalla Commissiono Reale, e da tanti ult ri 
illustri scienzluti. E questo principio il (;o­ 
vcrno, consapevole non soltanto della dlg-11iti1 
della sdc•111,·1, UJ.!l um-lu: dei bisogni reali della 
società, intende tener fermo. Dato il carattere 
c-hr- noi vouliamo impri more ali' Università di 
istituto scieutifk-o, «he ha per suo compito prin­ 
«ipale la elevazione e la diffusione della col­ 
tura, ne consegue che ali' Università non possa 
essere 110ì1l11to il conferimento dei titoli per 
l'evrcizlo delle professioni. 

Sono du« funzioui ueuaruente distinte. Con­ 
fonderlo non si può senza grave danno. Il con­ 
ferhucnto dci titoli professionali t• una funzione 
dello Stato, è un dovere che lo Stato compie 
di tutela sociale nellinteresse dci cittadini. La 
Unìversirà, come istituto essenzialmente scien­ 
tifico, 11011 può dare che titoli scientifici: ed io, 
onorevoli senator I, penso se non sia opportuno, 
senza modiflcure l'attuale ordinamento dato ngli 
istituti superiori della legge Gentile, introdurre 
la laurea dottorale, il vero alto titolo di cul­ 
tura da conferiro a coloro che, usciti dalla 
Universltù, proseguono g-li studi, e diano prova. 
<1clla loro compiuta maturità scientitìr-a con 
una dissertaxione a stampa. Giova infine osser­ 
var·c! che, a prescindere da nitre considcraztoni, 
l'esame di Stato è reso necessario dall'esistenza 
delle Universltà libere, le quali sono int-r.uueute 
sottratte alla vigilanza dello Stato. 
Contro l'esame di Stato non può levarsi che 

una sola seriu obiezione, che fu infatti sollevata 
dal senatore Cremona molti anni fa, e che è 
ora ripetuta dall'onorevole Corbino. 

Cc >I{Bl:\O. Sono in buona compagnia. 

FEDELE, 111i11ist1·0 dcl/11 p1d1blù.·11 istr11:;io11('. 
Eccellente compagnin.. 

Egli temeva potes.-;e dall'esame ùi Stato pro­ 
venire il li .-e!Iamento d_egli studi e la dt•prcs­ 
:sione clelle fncolti\ a scuole di preparazione agli 
er-;ami, • ~iacr·hc.'- <1ncsti determiuerebbero il 
!lne dell'attività dell'IJnivc·rsitÌl e condurrc::h- 
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hpro inevitahil11w11!1' alla t r;1,;,·uran1,a cli tutto 
dò l'hC forllla l'alto vbhi .. rtivo i!Plla coltura•. 

La ~tes~a l'riti•·a e f;tata mo~,;:1 ,-i' ar·c!111c•11t·· 
contro l'esame di :-italo ckll'onorevolc Sa11arelli 
e, ,;e non C'rro, d:lll'onon•volt' <lueirolo. 

(lu<•sti inco111·e11icnti ~e11r.a cluhhio ,;i risc-un­ 
trerchbero uell'csamc di Stato qn;rndo si clet­ 
ta;1wro pro1-'ra111111i partieolarcg-1 .. :iati; ma le spe­ 
dali Com mi-=ioiou i. 110111 i na tP dal 111 i nist ru per 
rc·clil-'Cl'C i proi:rn111111i, <'li il Co11si;..dio superiore~ 
dcll;1 p11hhlh-a ii,;tru1.ione, al •!'IHIL' i ri.:ultati clc·l 
loro lavoro furono :;ottopo.sti, ~i tennero hcn 
lonla11i da quP,to crron·. 

Il n·;.:ola11w11tu ~a11cito tn11 d<'tT\'111 :!!I gi11- 
l!l:!-!, 11. )')I' . .(, 11011 fis~a pro;.:rammi particola­ 
r,.g-giati, ma solta11to nonne· per lu hVul0i111c11to 
delle varie prove. 

Si potrà cu11v•!llirc co11 l'on0re1·olc senatore 
Queirolo su alc:1111P cldle usserva1.io11i eia lui 
fatte per J'c.;a11ie di ~tato della Fac·olta cli mc 
ùicina: ma io dcbho ritordarc che il n~J;ttore 
dd ('ongrpsso u 11 i Vl'rsi tari o cl i Homa, pur co11- 
trn rio all'esame di stato iu lll!'dici11a, affl·rma,·a 
che •dalle stuule mediche attuali e.-c·tJ110 11101ti 
laureati prati1·amente inetti •. 

Cua causa perduta, ouorPvole Q1wirolo, può 
cssPrc 1111a ~n·utura riparabile: ma 1111a !'lira 
sbagliata c:i fornisl'c' liii lti~lic·tto ili an,lata al­ 
i' altro mondo sc11r.a ritorno. p,.r la t'.-tcoltà di 
meùic:i11a J'psa111t· di Stato è for~e 1iiù 11c>1:t>ss11- 
rio dw nC'lle altre J<'m·oltù. Dcl l'l'Slù l'esame di 
Stato den' fnrsi per tutte le professioni libe­ 
rali, ness1111a esdusa. (11' i11tonvrnic11ti, i di­ 
fetti c:he si ri.;co11trPra11110, potranno cssPrc \'ia 
da corretti: si cC'rl'hPrù di rrndcrlo più agile. 
Lasda1no du1111ue che l'e,;p<'rieuza si eom11ia. 

On<,rcvoli seuatori, se voleste atlìclarnri il 
compito di farP P di,;fan·, la mia vita 111i11btc­ 
ri11k 'nrchbc and1" pili hrcye di quella che 
tortPsrun·ntc hanno prcYP'111to akuui oratori, 
pen·JI() uou ri11111rrci un sol rninutu iu questo 
posto. 

Di una sola <·o-;a mi si:1 ledlo >-lupir111i. 
I: onor. ·Yole Snnart>lli, che co-ì \'i\' ;wP1111·11 te 
ha <-riti•·ato il si:-;tcma dell'esame di :-italo, ha 
fatto part•~ ddla C'om111i:.;.si•>nc d1c lm prcpa 
rato i progrnmmi per l'esame di ~tato'. Per 
1·••rt1> 1·om·i11zio11i, anl'hC pPr le più profondi', 
si pui1 J'Ì JIC!t:r<• i] \'Cr'O d;llltC'Sl'O: e _\ llll'ZZO 
110H·111hn· 11011 giu11gc quel d1e tu d'ottobre 
(ili ~--- •. 
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SAX.\Hl:LLI. lo mi sono occupato clt~ll't>sanw 
di Stnto i 11 0<1011 tolozin : i· 1111a scuoln speciale. 

FEDE! .E, 111i11i.,fru i/1•1/11 1iu/i/,/in1 i.,f1·11.:i1J111•. 
;\la l'e-nme in oùo11tol11µ:ia fa parte dcllr-s.une ili 
Stato in nu-dicinn. t tnorcvole Sa11arclli, 110 •111i 
i verbali c-he portano la st1:1 firma: olla ha 
preso parte a1whf' alle svdut e della Connuis­ 
sioue g-e11Pral<• por J' esame di Stato. 

S.\X .\ IU-:Ll.l. Domando la parola per fatto 
pcr . senale. 

FEDELE, 111i11isl1·11 i/,·/111 1111!1l1/ir:11 i<ll'l1 i iunc, 
Crltu-ho xi sono levate i11 questo e nell'altro ramo 
dcl I'nrl.uur-nto «entro la 110111i11a dci rettori e 
dci presidi, la prima riscrvnta al RI', la se•·111Hla 
al ministro. <lll<'sto sistema svurbrn. i n vero, <0<111- 
truddirc al c·o11\Tlto c!P! I'a11to110111ia amministra­ 
tiva, dirlattil'a e disr-iplinaro data dalla Ie:-:.:.re 
al!' Univorsità . .\la hisog-11a riconos-cre, 011orP­ 
voli senatori, l'!H· nella prlmu applu-azione della 
legge, 11"1 1110111c11to dclicuto cl"! trapasso dai 
YPc!'hi ai 11110\'i urdin.uueuti era uocessnrio assi­ 
curarsi che IP persou-. invc-tiu- <lt-llc s1q11·<'111e 
gerard1k univt-rxit.uio 11011 soltanto dal lato 
d i.luttico <' clisdpli11are, 11111 a mor più dal lato 
arruuinistr.uivo, fossero le più a1laltl0 ad l'lfot· 
tunre i discgui d. I lcuislutor«. 
I rettori e i 1•rc·si<li furono "·riti dai miei 

predecessori r-on la più srudiosn cura e ··011 la 
più oulnta prudenza : rs.;i hanno compiuto e 
compiono tutt'ora un lavoro difficile e i.:ravoso 
con un senso di rcspo11sabili1iL a111111irevo!P. Aù 
Pssi che godono la 111i11 pit•11a tid111'ia, dt•hho yui, 
alla presenza dl•l SL•11;1to, dare un':dta parola 
di lode. 

;\[11, compiuti e c.:011soli<lato 11cllc Ii11el' he11 <li­ 
s<>g11ate clalla riforn1a l'<'diiizio u11iversitario, 
nulla vi(!ta ehe ,i torni allr tradizioni più ,-vlte 
s••c.:olari delle 11os1rc 1111i\·er:;it:'1, sec:o11<lu le quali 
le> supn~llle gerarchie u11i\'l'rsitari(· erano Plctte 
<lai profe~sori slcs~i ehc tla più da \'icino ,-o- 
11osco110 i hiso~ni <kgl' istituti e Ir p•~rsonc 
adatte a .. od<lisf<trli. Le .;tPssr• ossen·azio11i pos­ 
~0110 \'alcrc 1wr i mcmliri dcl Consiglio supe­ 
riore 110mi11ati dal Il•! s11 proposta cl!-1 ministro 
trn i profossori stabili di Cni\·cr,.ith " d'bti· 
tuli sup<'l'iori t• tra perso1w parti1·olar11H'llk 
comrwte11ti nelle <jU<'stioni rc>lath<~ all'ordi11a­ 
lllento degli stiuli. ,\11ehe <pii i•> eredo sia oppor- 
111110, sah·o all•i Stato il cli ritto <li 111lllin1t cli 1111a 
parte d()i llH'111hri d<'I Consi:-:lio s11prriorc, gio­ 
varsi per l'altra. c:on <.:autck le quali evitino 
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i pericoli, aclditati ieri dal1'011ore\'olc 1:c11ti1<?, 
della <lc·-<ig11azio11c clPi !'orpi a<'.('1t•le111Ì<'i. Poid1I· 
le ragioni adclottc ieri tlall' 011ore\'olc < ìcntilc 
11cl :;110 alto discorso 1wr di mostrare tl1<· la no 
mina dd mc111hri dcl Consiglio supnr:orc <la 
partP d<'I ministro sia il ~istema più adatto, 
non mi ha11110 ('Onvinto. l-'inc.:hè alla .\lincnn. 
vi s:a u11 1101110 della cliritturn moràle <lcll'on0· 
rc\·ole lìionrnni (ìcntilc e a11imato dalla )!ran•lc 
passionP P"r la sc11ola !'he ieri abbi111n sc11- 
tito \'ihrnrc 11dle sue parole le r.:o:-;e a11drnu110 
l>em·. 

Ilo n v u tu pi i1 \'ol te ocr.:asio1w <li di re nei ~iorni 
s\'or~i dte gli attuali membri dPI f'onsiglio su­ 
periore scelti con c·ec.:clknte f'ritcrio, g-o<l•rno la 
mia pit>na fidueia, 11ò io intendo allontanarli dal 
Consiglio s111•criore. )la dii può ussieurarC'i che 
nl'!Ia rcalth, infram1nette11zc politiche 11011 abbia 
no p<>r l'a\'venirc a turbare I' 11ml1ieutc sereno nel 
qua]P deve s\'Olgcrsi l'opera del Co11;;iglio supe· 
rion•: D'altra pari<', q11a111lo artidiamo ai pro­ 
fe~sori tutta la vita e I'ordinam••nto della t:11i­ 
\·1•rsit:\ <·011 la più ampia lihcrtlt <li re:-:,,Jarlo 
e di modifkarlo, pcn·hc 11011 clo\T<~111111<1 aver 
fiducia negl'i11segnanti, quasi sia110 incapaci 
di cle.;i;.r11are I<> p<>rsone più ntlatte a rappresen­ 
tarli'? Si clovr:'t soltanto ~tt11liare, \'.0111e llli pro 
pongo di fare, i metodi più oppor! 1111i 1•cr c\'Ìtarc 
ecrti in<:on,·enie11ti <lei si.;tcma Pletti\'o. 

Rin.:.rrazio poi l'onore\·oic Sdaluia di a\'crmi 
rafforzato n<•ll1t mia eonvi11zio11c, dw 1wl Con· 
siglio ~11pcriore 11011 \'i dehh:1110 es.~erc rnembri 
elettivi <lei St•11ato ,. <lolla Camera dci Dc· 
p11tat i. 

r nuovi ordinamenti hanno mutato il sistc1111\ 
di 110111ina dl'i professori 1111iver,itari, sul 'lualo 
si sono in<lu:-:iati a parlare tutti gli oratori. 
;\lentre, •·0111c ha spiegato l'<111on•vole Sdaloin., 
prima la carri(•ra univer8itaria era liberamente 
11JH•rt.t a tutti c.:oloru c:he 11<• fossero mt·ritevoli, 
og-gi possono a.;pirarvi soltanto i liberi doc:e11ti; 
ma non t11tti,snlta11to quei libt•ri doc·<'11ti C'.lw ~0110 
<lesi:-:11a1i dalla faeo!J:\. C11a Commi~sione 11omi- 
1rnta <lai ministro, su dl'si:-:11azion<' d<'I ('onsiglio 
superiore. ~iudica cl1~Ila loro ido11eit:'t, e detcr· 
mina In g-ra1luatoria di merito. II 1111U\'O sistema, 
don~t•· <'.Oll\'<'llirnc. onorevoli s(•11atori, appare 
1·\·ide11tPme11tP informato al pri11dpio <ldl'a11· 
to11omia didattica 1111i\'t•rsitaria cd alla esig-c11za 
d<>ll'arn1011ia d'indirizzo delle si11:-:ule facoH1ì,e 
rispon•lc per<·iii i11d11hbiamcnt•· 111! 1111 alto idcnle 
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dell 'i nse;:na men to su peri ore. 'I U(' 11 'alto i <k:il<•, 
dal quale fu, sPnza dubbio, mosso l'onorevole 
Gentile; ma non mi nascondo i:l' inconveuicut i 
di questo sistema. Auzituto, come i· stnto 1i-~er· 
varo, le facoltà dovranno giudicare d<'gli aspi· 
ranti ali' insegnamento ili una disciplina ur-l 
momento in cui manca la prrso11a }'i1'1 «ompc­ 
tentc che è I' insegnante della «attodrn messa a 
concorso. E potranno prevalere non i puri in· 
teressi della scienza, 11111 altri interessi locali 
e di opportunità, e potrà darsi che siano r.rl voltu 
preferiti quei liberi docenti che si ndoprer.uino 
a procacciarsi il .!!tvor() dci corpi nccndcmk-i, 
mentre saranno allontanati quelli che colti\·:rno 
la scienza con fiera indipendenza di spirito. 
Possono inoltre darsi casi veramenu- sirnrolnri. 
come quegli additati qui dall'onorevole f'rl'daro 
e dall'onorevole Scialoia, o quegli ancor più 
slguifìeativi additati dall'onor. Croce. Qunndo 
alcuni anni fu, la Facoltà di lettere cli Torino 
non volle fra i suoi membri Giovanni l:i-cntil,., 
io vidi un venerando maestro di quella Facoltà, 
Rodolfo Renier, piangerne di dispetto e di 
amarezza. 

f11 ogni modo si stanno ora svolgendo gli atti 
per le nomine a Cattedre uuìversitnrie secondo 
la procedura delle nuove disposizioni. :-ion0, 
ohimè! circa 138 procedure, per nuove nomine, 
che si sono iniziate nello scorso dicembre e 
che sono per buona parte al loro termino. :'Ilio 
primo proposito era di richiedere su tutte il 
parere del Consiglio superiore; ma, onore voli 
senatori, avrei ritardato le nomine di nume­ 
rosi insegnanti, ed avrei reso impossibile la 
vita in alcune Università. Ho approvato e 
vengo approvando le nomine, quando non vi 
siano forti dissensi. 
Riconosco che l'esperimento in corso ha di­ 

mostrato l'opportunlta di modifìr-are le dispo­ 
sizioni vigenti: ed allo studio di queste modifi­ 
cazioni mi sono accinto. 

Ha richiamato la mia attenzione la questione 
relativa al conferimento dcl titolo di professore 
emerito, e credo che sarà presto cc111a111enw 
e degnamente risoluta, nell'interesse d1~11 T · 
niversità e della scienza e nell'interesse cli 
coloro che, benemeriti clell'insegnamf'nto r;up('· 
riore, son <•ostrntti, per i limiti di t'là, ad al­ 
lontanarsi dal I 'ir1sPgnamP11 to uflìdal1•. 
Tra le questioni f'he interessano l'ins('gna­ 

ment.o superiore, ha particolare importam:a 
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qtwlLt cld pPrso1ialc ;1ssistt>nte <lcl quale np· 
pro•zzo l'opcrn per il h11on f1111zio11an11~nto cle­ 
gl' lsritnti s1·iPntifì<"i clellc nostre Cnh·t>rsitit e 
per il <:011trih11ro dw <l;'111no alla scienza. 

e ;li assiste11ti "0110. lH'I' le \·igeuti <li"posi,r.ioni 
;i caril'O ddlt' singu!P 1·11h·,•rsitit ttlle •1uali spetta 
,.;taliilir<• il loro e\·cnl;rale tr:ttta11l'~11to cli quie­ 
~<·.1·11za. li s<'natorc Queirnlo 1~11 altri ehieclono 
1·hc al l"'rsn11al1• assbtentc si re~tituis<•ll la qua· 
lilica di p<'rso11alc di :-;1,tto. Da una parte ciò 
;:io\·erehlw n~li a.: . .;istcnti l'he, senza preoccu· 
p;1zin1w cli llUO\ i con•:or,.;i e di ùh·crsa sbte­ 
rnnzium· pot re bhcro trn11 <!li i I la 111c11 te• attt'W kre 
al l<l\'Ol'o sdentilic:o. ~la non so se lllll'sta solu­ 
zionc, che sto tutta da studiando, possa giovare 
allo s\·ol;.drncnt<) della \'ita u11iversitaria, do­ 
\'cndo gli assiste11ti 1·sst'l'l' di 11ie11a ccl assoluta 
!illuda dei prof•.•ssori. In ogni l'asola questione 
11011 può ess<'!'e risoluta senza 1~sa111inare le ri· 
percus~ioni tinanziaril', per quanto coneerne 
gli ,,1ip~11di e IP 1w11~ioni, sia nei riguardi del 
hilatl('io <idio :-;iato. sia nl'i riguardi dci hi­ 
lan<.:i delle 1-nin•rsitù. essc11do conglohatn uei 
contributi dello ~rato 111le l'.ni\'crsirà la spesa 
per il personale assistente. 
~011 meuo i111portank (• la q110Htone della li· 

h<'rn doc·enza 1ldla quale h;rn parlato al<.:uni 
oratori. e da ultimo il senatore :-idaloja. 

La libera do<·<·nza in Italia ha ;:loriose tm­ 
dizio11i. [{konlo a titolo d onore l'L'ni\·ersith di 
i'ìnpoli cJqn: il libero insegnameuto ha educato 
uua lnrgn s\'hi1•ra di µ"iovani alle severe in­ 
dagi11i 1lclla scienila. 
I nuo\'i ortlinnmenti hanno, almeno -per una 

parte, cd in 111wsto dissento dal senatore :-icialoja, 
1111 pre~io, p<'rchè il 11110\·o sistema di nomina 
dcgl'i11~<';.ma11ti a\'\·antaggia la ìibern doec11zn. ll 
primo espP1·i111ento fatto ha dato ottimi risul­ 
tati. Il senatore :\lnrg-hieri ha detto che da orn 
in poi snranno hrn pochi coloro che aspir~­ 
rnnno a conseguir•' la libera docenza. Ma 10 
creclo, onoreYolc :-ieialoja, che non vi sarA hi­ 
so~110 ù i eeC'i urn ti, c:om' El ht ha detto, per spro­ 
nan~ ~I i aspi rnn ti a prcscntnrP la 1!0111a11da 
pt'I' la )ibcra do<•cmm. Quc~t'anno noi abbiamo 
a\'ltto :~oo candidati alla libera <ioc·cnza. 

~('!:\[.( >.IA. ll11a11ti sono in m~dicina·: 
FEl>ELE, 111i11i.,/1''J ,/,•llrt pu/,!,/ir.·11 isfr1!.~ion1•. 

Sul mo1111•11to non ho i clati che Ella mi richiede: 
potr\i però fornirglio:li assai pl'esto. 

' :; 
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) 
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:-;cI.\lil.l.\. V .. tlrù che ~arn11110 1:.11 gli <1·1•i 
ranti i11 m1·di1·i11a. 

FEJ>El.E, 111iui,,/,-., .i.u: l'"/1/r/ir·ff i,;/,·,r:;i1,,,,_•, 
Tu ogni modo ~0110 troppi ; e ~i 1· 11ot11t•>, 1iu· 
merito dcl nuovo ordi11a1111•1110, fare di pssi 1111a 
rigoro-« <clvxione <'11e 1·0111rilJ11iri1 a.l cl1~\·;11·0 
il prest ig io della libe-ra docenza. 1:; pur \'Cl'U 

che d'altra pnrt«, rich i.-dr-udos! che i liberi 
docenti ,;i;11111 renibuiti dai giova1ii, si è posto 
I' eserciz io della Iihcr., docenza i11 d iffir-il i 1:011- 
dizioni. Io, 011or1•\·1,ic (ic11Iill', 11011 posso vh:u 
dcrc gli occhi per non \'l'1krc. In questo mo­ 
mento la libera doecuza 11011 i· più escrl'itala. 
Spero tuttavia clic le d ìffìcoltù ,.,ia1111 momen­ 
tanee, e che (.1Js>1a110 es-ero superato. In ogni 
modo mi riserbo di studiare la questione, cer­ 
cando di concilinrc possihihueut« gl' lntcres-l 
dci liberi docenti con le necessità dell'i11:;1·gna 
mento, pure avvvrtendo che non hisoguerù, in 
ogni caso, rir-adere nei gravi inconvcnionti 11d 
quali lesercizio della libera doceuza duva luogo 
per i I passato 

L'onorevole senatori· I 'himienti domanda il 
mio avviso sulla edilizia u ni vorsitarin. Più ch« 
a me. avrebbe dovuto ri volgorsl al mio 1·olle;.:·a 
onorevole Dc Su-fuui. Intanto io ho fuuo prepa­ 
rare un piano. un progrnmmn gc1H•ralc di la­ 
voro, che nei giorni scor . .;i ho trnsmesso al 
Ministero delle finanze. Questo programma è 
stato ridotto ai minimi termini, ri11u111·i1tndo a 
gran parte delle open· che prima erano rite· 
nutc necessarie ; ma, pur cosi ridotto, rkhier!P 
una spesa di non nwno <ii :!:!O milioui, d1e po­ 
trehhero certo ripartirsi in par('(·d1i esen:izi. 
In questa somma sollo <~omprcsi IB elci :IO mi­ 
lioni concessi dalla legge :10 maggio I !1:!0, nu­ 
mero HO!I, a b<'nelìeio di varie L'11ivPrsit.it, e i 
6 milioni cirea co11<:1•ssi dalla ll•g:.;c :I luglio 1!1:!2 
alla Università <li :-;assari, ehe, in rca!tù, non 
furono mai stanziati in bilanl'io. 

Sia co11\·i11to il ,-enntorc Chimienti - giac:('.h(_• 
vuol conosccn• il mio p•·nsiero su tal<' q:w­ 
stio11c - che l'ass<'lto Pdilizio dcllP Pniversilà 
e dcgl'Istituti sl'iP11titki e did:11ti1·i dei nostri 
atenei forma o.c:·!!,'ctto Ù•·I mio studi11. pcrd1ì·, ~" 
le Università a\·cs~1,ro dPeoro di sede 1· ,;11fti­ 
ciPnza rii mezzi per i loro gahinetti e per i 
loro Istituti, a\Tebbcro uwi slaneio "l'ientilko 
1nngµ;iurt·. (J:,·,,,·01. 

E pas.;o, onore\'oli sella.tori. alla sl'uola me­ 
dia, atwh'es"a profo11rlamente tmsformata e rin· 

110\·:1t.1 nP!la ""a >'lru1111ra, 11ci surii JH'l•grammi, 
1wi siloi n1do1li, 1·011 1111a rapiolitil di ùis1·gno e 
di attu11zi liii 1·h•• noli ha preeeùl'uli m·lla le­ 
~is!:lzinnp sc"Ja,1i1·a di t11tli i p:w.-i. Di ci•'i al­ 
l'lll1i h:111n0 1111is-o 1·11111.ron·ro al1'0110r. (jeutilc. 
\la s<' si fo.-s1• pru<:l'•luto diYl'rsamcntc, rn'> 11uc· 
sta. nè altra rit'orllla '1·1,Jasti<.:a :;arPhlle stnta 
effo>tt uatn. 

li st'nidOt\' I ;,_•ntil1• preferì S(';!,'Uirc il !'OllSi­ 
gliu dalo 1Lt :-;,111 l'af)lu a coloro <;hc yogliono 
<'<m•111i-t;1rl' il n·µ,-110 dPi cil·li: e viol,,nti rapiunt 
ili ud •. 

:\011 ,;i puù lH'µ;ar,• che IP lin1•e fo11ùa1nentali 
tl•·lh rit'or111a d"11·· sl'uole 1111·di1• siano ben 
dist•g11:1t1~: eia 1111a p:tl'!•' si n>lil' impedire cht' 
IH~llc aule "l'oJa..;ti•·lw si alfoll:1ssct'O st 11denti 
mal 1•r•·para1i, aspiranti solo al ùiplu11ia, rial­ 
l'altra si \'<>Il·~ p"1Te 11ell'itb1·g11a11H·nto come 
un s1wr o dtalr dli' rin\'igori,;.;c l' S\'O!gesse le 
facoltù spiri1ua!i dl'll'alun110. 

lnùulJhia1nP11te. 011or1"·01i s1·1rntori, og·gi nelle 
s•·uo!c ~i st 11dia di pil1. LP i'a111ig!i0 prendono 
più ,.i,·a partt• a tutt<) dù d1<' riguar(!a I' islru­ 
zio111• <lei propri fì~·iiu·1li. 1-: •inesta l'opinione, 
potrei ùirP eo11c:ortle, •l•·i Presidi, lll•ilti dci •ruali 
ho pt:rsonalment•~ interrogalo. CiJmr è noto, 
gl' istituti furo110 divisi in lrP 1·11.tcgorie: scuole 
di cul111rn destinate a preparare i gio\·ani a;.:li 
studi supcril)ri, s1·uolt~ dcsti11alc a preparare 
gli alunni ali' 1·*·n:izio di ak1111c professioni, 
s1:uole <'omp!Pllll'11tari, ùt:stinatc u11ica111ente, 
nella pri11m intenzio111· del lcgislator,•, a com- 
1iI0tan: l'is!rnziu11e tielle elementari. 

La scuola complementare ha sostituito I'an· 
ti!'a seuola te1·n i ca: ma, nwnt re la scuola tecnica 
potr\'a <·011durre, e concltll'e\'a difatti a studi 
supl'riori, la seuola co1npl•·1n1•ntan·, come era 
pri111a sl<tta ideata, c~ra li11e a si• stessa. XclllL 
intl'nzione dd riformatore la s1:1tola corn11le· 
ment~ll'1' il\'l'l'bbe dO\'ll!O ral'cogli<!l't! ltlla CO· 
piosa popolazione seolastir·n, eo-;iccht\ llll'ntrc si 
limita\·a il llUlll•·ro delle da,.;.;i 111•gli 11ltri ìstii.uti, 
esso si lasda\·a quasi senza limitazione 11clle 
eom pi·· 11"·11 tari. 

Il risultato - pcr..J1i' non dirlo sinecramente~ - 
non ha eorri-;pcsto al11• prc,·isio11i. Le seuole 
l<'l'llichc crnno le più fiorenti di tutte le no~tre 
s•·uo!e: f1'1·1111cntat•è sol'ratutto dai figli dPlla 
pi•Tola hor;.d1e~ia e ùd prolt>tarinlo più pro· 
greùito, ri--po11ÙL'\'a110 ad un scutito hisogno 
sol'ialc, pen·hi· fornivano un tipo di cultura 
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lnn<IPsta, su tfirir-n tr- Jl<'I' I<' 11111ili llf'<'•''~it:\ pro­ 
fc•ssionali, mentre 11u11 impcdi vauo ai µ·ir11·;1netti 
di più sn~;..diato i11g-1•:..:·110 rl i .ulir« µ·Ii studi sii· 
periori. 'l'rasrormuru la sruola t1•c·ni1·a in «om­ 
plementar.·, es.;a ,-. stata colj.ir.i da pnrnl i-L: 
questo i· liii ft•110111eno g·e11erak i11 tunn I' Italia, 
nrllc grandi dtrù ... 
(;.\I.LI:'<!. t'O m iln n luu ni cli mr-no in Italia! 
FEDELI<:. 111i11i.<!1·n rlc:/lu w·liUir·11 isi1·11;in11r·. 

È un fenomeno g<'n•·rnl<' in 1111ta l'Italia: nello 
grandi città del!' Italia settentrionale. come nei 
Pic\"oli r-eutri del :l!Pz:r.og-iorno. Darli dol!c cifre 
ll!;attl', onorevoli ::;~'atori: il 11u111cro degli alunni 
che nel 1!1:!:1-~.t frequeut.rrouo 11~ svuole com­ 
Plementari fu di G-1 mila con lilla diminuzione 
di eir(':t -tO mila in confronto dc;.:-li alunui delle 
SCuoJ" ternich« <Id!' a11110 pn·<'.('d<'nlc. 
Tale diminuzione di alunni <\ però in parte 

da attribuirsi al fatto che molti di essi s'in­ 
scrissero ai «orsi iulc-riori dcglTst itut! tecnici 
e magistrali: dico in parte, perché a parlare 
Solo <li Torino, so le mi« notizie sono esatte. 
Per centoventi alunni iseriui al primo corso 
inf1•riorr d'istituto, <'°l' una diminuzioue cli un 
lnigliaio complessivamente nelle sette scuole 
eomplementari. Pel corrente anno scolastico, il 
nurncro dr-gli alunni i• diminuito ancora : 111a 
non posseggo dati precisi. Questo pl•rù i~ 1111 fatto 
geuernlt>, perchè dol:Jbiamo badare a tutti gli 
a~petti dt>l problema, dli' si i.· verifit-alo am:lw 
Per tutti gli altri tipi di scuoi<.• nwdie, !'.omprt>><O il 
Ginn118io, eù è 1lovuto al nuo\·o ordinamento riel· 
l'i:struzione primaria, per il quale la quiuta rla;;:;c, 
the prima era istituitn solo per eoloro c:hc non 
~spirava110 a proseguire gli studi, fa ora pnrrc 
11ltegrantc dcl corso elemcntarl' ordinario. Da 
<:iò è derivato che Bl'll' esame di ammi~sionc 
alla prima c:lasse ddle s<:uolc 111rdie si è pre­ 
Sentato un nu111ero di alunni as~'li infrriore a 
'l.UclJo degli anni pre<:edcnti. l'er altro, I' ahJ.an· 
dono o la. diminuzione della frer.iue11za della 
~Uola da parte dPlle dassi popolari, - cd è un 
fenomeno la cui graYità non mi sfug~1\ - non di­ 
J:lendc dalla riforma(;entile. Altre cause v'inttui­ 
~'.:ono: le generali condizio11i economiche e 
1' aecre~ciuto co~to delle tasse e ùei lihri. (l.'11111· 
111enu1. Comunq1ic, onorevoli senatori, il proble· 
111a della ~cuoia complcmc11t1u·e è uno di quei 
~be più richiamano la mia attenzione. Se la seuo­ 
~coinpl<~nwntare, la quale ùcl re8tu ogg-i dà adito 
41 Regi istituti indu:;triali <' ai l{t>gi istituti 
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1·om11H·rciali, pcite;;-;e adattarsi, come tentt'remo 
di fare, alle partkolari esigenze lor_·ali, con la 
i1c1 rod11zionc di spt•ciali i11seg11ame11ti, ciò che 
i• cn11,;p11tito dalle disposizioni vigenti, essa po· 
trcl1hc fon;(' prosperare. In ogni modo,selacspe· 
ricnza dirno~!ren\ clw della riforma Gentile 
•111estrJ è u11 l"<llllO c:he in:tridb<'11, io non esi­ 
tt•rù a ri•·orrcrc ai rimedi pili opportuni per 
farlo, in altre condizioni. rinv<'rdire. 

Q11:uito ali' Istituto magistrale, nessuno ha 
nc>gato lode al ( ;orerno che PC volle accen· 
t11arr•, co11w ;11H'.!1e fu fatto per altro scuole, 
l'i11dirizzo umanistico, additando alle popola­ 
zioni scolasti<:l1c d" Italia il latino non come 
u11a lingua morta, 11on come oggetto di sterili 
t'S")i·itazi,i11i filologid1<', ma come lingua na­ 
zionale riel popolo itali<1110, il cui possesso ap: e 
la da alla c·omprL'nsionc di una civiltà che 
11oi soglia1no l'hiamare a11tica, nm che è sempre 
ta11ta par!<' della nostrn vitn P della nostra ci· 
Yilt:'t attuale. 

Cn altro punto della riforma assai contro­ 
verso dcl q 11aln hanno parlato parecchi oratori 
i~ I' ahhinanwnto o riunione cl' i11s1•gnanienti 
disparati impartiti dallo stesso professore, come, 
la materna tica e la fisica, le scienze naturali 
la d1imica ~ lag<•ografia, la storia e la filosofia. lo 
debbo essere assolut:unente sincrro; personal­ 
mente' non sono favorevole all"ahbinamcnto ·li 
quPsti insegnamenti nelle ~cuole di secondo 

1 ;.:-rado. (C111i/1111~11ti). )la, onorèvoli senatori, 
no11 vorrei che ,·oi ripeteste a me il rimpro· 
\·ero ehe, cs11gcra11do, a vcte mosso all'onore- 
1·0Jc Centile. X on i• ddto che un ministro debba 
sPnz'altro effettuare quelle ehe sono le sue 
idee, le >111c co11 dnzioni personali, Henza. tener 
<:01110 dello stato di fatto e senza tener nel 
debito <:unto anel11~ le opi11ioni altrui. 

VITELLI. L' anemmo voluto. 
FEDELE, 1i1it1isl1·n della p11/1b{if'rt isf,·u:;ione. 

Ora lu stato ùi fatto è la diOìeoltit, l'impossi­ 
hilit;\ cli scompaginare novamente con gravi 
cu11.'q~ut>nzc ttnanziaric i ruoli degl'inscgnanti; 
nè lonorevole Dc ~tefani, che ho interrogato, 
me lo permetterebbe; e d'altra parlt• le ragioni 
addotte da coloro che :;ostengo110 l'utilitt\ 1lell'ah· 
binamento de!!-1' insegn11menti, :ionn cosi gravi 
che non è possibile non t1·ncrne conto. )Icntre 
alcuni hanno parlato contro di esso, lonorevole 
Ilcnedetto Croce mi afl\·rmava or ora l'opportu­ 
nità di <p1csto abbinamento. 

, . .,. , 
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li rr-l.uoro di'! hi lnucio della pubhlicn istru­ 
zione ncll'n ltro r.uno dr-I l'arla111P11to app1'cn·ù ' 

pi.-nruneutc l' abbinamento delle materie col 
quale si volle impedite il eristallizznrsi <lcgl'in­ 
sq;11a11ti, obb lijrandoli a muovr-rsi su "ampi più 
vasti. Un insegn.uucuto che non sia or;.;·;u1i1·0, non 
può csertituro che :-.carsa azione formativa: 
quanto più le varie disciplluo saranno collegate 
fra loro, tanto più tncihnento si otterrà l'armo­ 
nica unità dcll'iusognanu-nto ucccssarin porche 
il glovnue 11011 diventi srnnplin•m1•ntc Llll eru­ 
rliio, ma 1111 uomi che ahhia attitudini nu-utuli 
di chiarezza e di precisione. (' quella capacità di 
orientarsi che non sarà mai data da cognizioni 
stucca te e trummon tarie le quali possono bensì 
sovrapporsl come strati sulla st1a «oscieuzu: 
ma non ne sono il nutrimento vitale e ri11.Ìi1J­ 
vatorc, 

L' ubhinarnunto più discusso è forse quello 
della matematica e della tisica ; eppure la Ger­ 
mania non conferisce l'abilitazione ad i ssegnare 
In sola matematica o la sola fisica ; e nessuno 
hn dl'tto 1:h1! le svucle tr-dr-sche per questo va­ 
dano male. Certo o;r;d f;li abbinamenti produ­ 
cono gl'inconvcnienti ai quali qui si è accen­ 
nato; ma, cou il nuovo ord iuameruo dato alle 
Facoltù, io ho la certezza che presto noi avremo 
insegnanti, e ;.!ià ve ne sono molti anche ogg-i, 
i quuli siuno capuci d'i11se;.!1mrc secondo il 
nuovo indirizzo. Si suole ripetero ad esempio 
che l'abbin.mn-mo della storia con la filosofia - 
al quale io personalmente non sono favore­ 
vole - procede dal presupposto teorico dcli' in­ 
dissolubile unith della stol'ia con la lilosofia. 
E tuttavia questo abbinamento procede tanto 
poco da determinati presupposti teorici, che 
anche maestri ehc seguono un indirizzo di­ 
verso, 11nzi opposto a <1uf'llo cieli' 011. Ccntile, 
lo ha11no con fermezim soste1wto. Scssuno diril 
specialmente dopo la recente dis<:ussione, che 
!!ia gc11tilia110 l'onorevole Credaro, il quale ud 
~uoi f'1·c1ci:urli11u:1di 111·1· l' isl1·11::ir"ie ;11udia 
scriveva; e sono beJli;;,;iI11c parolP: 

\' ITELLI. È pedagogista. 
FEDELE, 111inisf,·u della puvulica iot1·u:;irJnc. 

81, onorevole Vitelli: ma in og-ui modo ap­ 
pu11to perl'.!1è pedago;;bta, segue un i11diri11w 
di verso dal filosofo G cn ti! e, che 11u11 a ma troppo 
la pedagogia. 

•Se la vita della scuola scrivevn l' ono- 
revole f'rcdaro - deve ritlett1•re i11 una nitida 
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prospettiva, eù i11 sintesi viYc11t.c, la storia dcl 
pe11sie:·o ed i pro~ressi della culrnra, la scuola 
111Pdia non puù a mc110 di rappresentare quella 
t(•11ùe11za, quella aspirazione tutta moderna 11.l­ 
l' n11ith <lei sapere, d1e si fa se11tire tanto più 
imperiosa qua11lo più molteplici ùi\•entano o,;11i 
g-iorno le spPcializzaziuni rcc:lamate dalla diYi­ 
sionc dcl la \·oro scientitieo. 

e Ln cooperazione d1datti<:11., ottenuta <'OD 
(':tuti ahhinaruenti <li materie affini è una delle 
forme più elevate tli 1;0Jidarieti\ sociale, di cui la 
.'l'Uola <leve vakrsi come di un potente stru­ 
mento di 1~<lnc11ziouc •. 

Cl{E])ARO. Xo11 ho parlato contro gli abbi­ 
n11.menti nelle s<:uole medie i11feriori. Là tiODO 
riusciti ottimamente, mn la 4uestionc è diversa 
per le Sl'uole superiori; ò questa la distinziono 
da fare. 
FEDELE, 1;1inis/1·0 della puf11!1im i.~tru:;ione. 

Nei /•,·r11·1'1'di111e11ti ella parla, in genere, di 
abbinamenti. Del resto, onorevoli senatori, è 
nect>ssario che questo dell'abbinamento come 
altri esperimenti si compiano per giudicare con 
certezza dei loro ri>1ultati. Le esperienze spiri 
tuali richiedono tempo, e Hopratutto richiedono 
serenità di giudizio. ~e si pom~ssero le mani 
nella riforma <ìentile Jll'r sconvolgerla, si ren· 
dcrebbe alla scuola italiana un ben triste ser· 
,. izio. Allora certamente avremmo il disastro 
irrepurnbile della scuola media. Dopo lo :;cuo­ 
timento (mi servo della metafora qui più volte 
adoperatn) dopo lo scuotime11to che ha fatto 
e rollare q uclle parti dcli' edificio <:he mal >1i reg· 
gevano in piedi e che occorreva iu ogni modo 
rifare, 11011 Hi vorrit che io produca il catacli­ 
sma che getti :L terra anche le mura maestre 
della 11ostra scuola. ( l'ir.issime approi·a;;ioni)· 
Cn gravo problema è quello della formazione 

degl' i11seg111111ti della scuola media, un pro· 
blema <·hp alfotieò sempre quanti si occupnrono 
dcli' i11sq;namento. Le scuole di magistero, di 
nou fcliec mPmoria, sono morte ; ma ad esse 
11ulla si è soslituito. Io penso che sarehbt> utile 
istituire presso le Facoltà che preparano i gio· 
vani ali' insegnamento delle sc.;uolc di tiroduio 
come esbitono in alcune unh·ersità :i!mnicre. Un 
primo elipcrimento si farà quanto prima press0 
la l<'a(;(Jltil di lettere dcli' Università di Hon111: 
da esso si potran110 trarre le norme per proce· 
derc alla istituzione di sirnili ;1cuolc in altre 
l:nivcr~it:\. 
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L'onorevole <~entilP espose ieri le rag io .. i 
che lo indussero a sopprinu-re I' i-pcuornto delle 
scuole medie. In realtà ('gli ha soppresso sol· 
tanto gl' ispettorati regionali, che a dire il vero, 
11011 tuuzionavano, o fu11:dc111ava110 male. L' i­ 
spetrorato centralo lo ha ridotto a tre soli mciu 
bri, numero, a mio avviso, affatto insuffìciente 
a compiere il delicato lavoro ad essi affidato. 
L' accresciuta autorit.ù e responsahilitù clei pro 
sidi e dei rettori clegl'istituti ,> 1111a ragione cli 
più perché l'Ispettorato sia rinvigorito. Il mi­ 
nistro della pubblica istruzione attualmente non 
ha modo di vigilare le scuole dello Stato e meno 
ancora quelle jn-ivate. Io non intendo affatto di 
limitare a professori ecl a presidi l'ampia libertà 
di cui essi godono nello svolgimento del!" opera 
loro ::\la gli insegunnti stessi domandarono l 'isti­ 
tuxioue dcli' ispettorato il qua le più che organo 
cli controllo, deve essere organo di cousig lio, di 
assisteuz.i spirituale, di g-uarentigia per g-1' in­ 
segnanti. 

Su ll'es.une cli Stato unile scuole medie si è 

lungamente indugiato il senatore Vitelli, il 
quale, m-ntre hu anuues-a l'opportunità del­ 
l'esame di Stato per le Università, l'ha invece 
negata per le scuole medie. Una cosu intanto 
deve essere affermata. L'esame cli :-ltato nou 
muove punto dalla stìd ucìa negl insegnanti, i 
quali compiono il loro dovere egregiamente 
(l11~nissi11w), tanto più ammirevoli se fra le an · 
gustte economiche in cui si dibattono, non 
hanno perduto l'entusiasmo e la tede nella 
scuola. L'esame di Stato non deriva neppure 
da principi fllosofìci e astratti, ma da ragioni 
eminentemente pru: iche, 4 uelle stesse che io 
ho addotto per l'esame di Stato nelle Univer­ 
sità. Sta in fatto che con l'esame di Stato (sono 
padre di famiglia, e posso attestarlo) i uostrì 
giovani studiano di più. È questa una consta­ 
tazione generale che anche voi, onorevole col­ 
lega Vitelli, nella vostra sincerità avete am­ 
messo, anche se avete sottilmente distinto tra 
lo studio e l'assimilazione delle cose studiate. 
Ma permettetemi di dire che di ciò sarà giu­ 
dice l'esperienza. (I '011n1w11ti). 
I programmi scolastici sotto la gragnuola 

delle critiche dcli' onorevole Tamnssia, dell'ono­ 
revole P11is e dell' onorevole Torracs dovreb­ 
bero essere ridotti ad un povero cencio! Eppure 
vi è in questi programmi una luminosa idea ani­ 
matrice. L'insegnamento non deve essere mne- 
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monico, una raccolta d"imparatic'.("i inutili; ma 
devo essere \'Ì vo, formativo, armonioso, tale da 
ayvi\·nre l'anima dnll'alunno, che, non più stru­ 
mento pas~ivo nelle 111ani del maestro, deve 
essere aiutato, sospinto a ritrovar da sè la sua 
strada, a S\'oli;ere le proprie natumli attitu­ 
dini. 1 /!1·11i.,si,,10). Non inse>gnamento frammen­ 
tario e ingombrante: ma invr.c:e letture dirette 
di testi, fatte, neJl,1 più larga misura possibile, 
di storici, di poeti, di tilosoti. l{iconosco tut­ 
tavia che si riC'.hicclc tal\·olta dai nostri al­ 
lieYi uno sfor:t.cJ superiore alle loro possibilità 
reali (11pp1·orn:;io11i), e che vi è and1e una 
certa teudenza all'a1;tratto, a ri\·estire ton for- 
11111le diftidli quello che sok\·amo dire con pa­ 
role più chiare e più sempli(".i (1;il-i.,si111e ap­ 
p1·01·r1:;io11i1: e troppo ~·insiste su istituzioni, 
:m eiYiltà, su idee, anche nelle seuole cli primo 
grado, in tonfronto degli avvenimenti, i quali 
sono certo più acc:es:;ihili alle menti g-ioYinette. 
(li(' }I i.,.\ i 1110) - 
illa non bisogna esagerare in q neste critiche, 

onorevoli senatori. :-ii è parlato tanto dei pro­ 
grammi di storia: per111ettPte111i di dirne qunlc:he 
co~m. ~on ~ollo superbo se affermo ehe, da lunghi 
auni insegnant~ di storia, in questa mat.iria 
ho una qualche competenza. Orbene, dovete 
convenire che era un gran male aver ridotto· 
l'insegnamento della storia acl una specie di 
a11ag-rafe, ad un'arida lista di nomi e di date; 
ma d'altra parte è da moderare la tendenza 
ecces.'ii va alle generalità cd ali' a8trazione (/Je- 
11i.,>i11io). l'osso assicurare il :-ienato che i pro­ 
grammi s:iranno riveduti (1·i1·issi1/I(~ 11.pp1·ol)a­ 
:io11i), senza però snaturarne i princ:ipii ai 
quali sono informati. 

Ma non sono i programmi che fanno la 
s<·uola. La scuola s'impersona nell'insegnante, 
che i programmi può, deve adattare, interpre­ 
tare, svolgere liberissimameute (/Je11issi1110). Nè 
vi è pedagogia che crei il maescro. Il maestro 
come il poeta, nasce. La scuola può affinarne 

i le qualità native, non può crearle. Come non 
Yi è arte poetica 1:he crei la poesia, cosi non 
vi è virtù pedagogica che crei larte d' inse­ 
gnare. Essa vive di sponta11eità e di libere 
iniziative. l\la occorre chp, l'animo dcl maestro 
sia sereno. 

Del m11el:!tro come ciel poeta può dir;ii: 
.nusae 1n·o1·eniiwt 1111imo ded11rtae sc1·(•1w. Or­ 
bene, io debbo riconoscere che l'animo degli 

.... - 
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i nsegna nr i non ,·. s1~rpno: " remo fp•~rnwtt•~­ 
rr-mi a11d1C· •111i di essere sin,.1·ro1 .-lw IP alte ' 
db1·11.-.:sio11i falle i11 q1w.;1a a.;s.,mbka, nu ra­ 
vr-rso 11~ <'':lli.'••razioni " I•' r.(l'f•)J'!llazinni 1·011 IP 
quali ~ar;1n110 rif<•ritl'. 11011 l'"lltrih11isc·a.no a 
d.m- alL1 .;,·11nla qu-I!n serenità del la qual" hn 
bisogno ilil'll is,/,,,11). 

~la sono priucipnhueute IP poco l i.-t-: 1·011Cli 
zioni e•·o110!11i<'l1e clellP quali gl'i11sPg-11a11ti .;i 
dolzon«. Il g,,,·prno. 11011Pn<lovi ruuedio, come 
ha .mnunxiato in qtwsta ;1ssPmhlcn l'ou, Presi­ 
dente clPI Cousiirti«, i11 <]lll'lla m i-urn che pnù 
<.'SS•'l'P e•rn>Wlltila dal!·· presenti 111•c1:ssità rii 
biluncio. sa di «ompicrc un debito di giustizia 
verso gl' in8eg·nanti r- verso la s1·11ola (/1e11i.,. 
si,,,11 •, la •111al<' sarit sott rutta al pi>ri•·olo, «ho 
la mi11:i1·c·ia. di una possihilH d1•cad1·11za 11\·­ 
vr-u irc. Lo sn bene, mi. Sdaloia: parecchi lau­ 
reati Lkll<- uo-t.r« Facoltà, P dei miirl iori. cer- 
1.·a110 vir- più profi('tlP, e IJOll V•>.!..::lio1111 più dar 
l'11pPt'a loro .rlln s-uolu : molti dis<•rtan•i ]., Fu 
c·olt:'1: la Fnroltù di l<'ltt'l'f' i• popol<tta ormai 
sollilllto da <101111<'. Hisoh·c'r<' il prolil1·11m p1·0- 
110111i<-o clP!d i11scg11a11ti !il go\·erno, Il•' I:> perfct­ 
ta1nc·111<• 1·011,;ap •\'<lici. ,·. risol\·pr" un prohlerna 
politi1·c1 <'d c<ltwath·o di uo11 lic\'(• i1t1porlan;r.a. 

La rif•1r111a rlt·lla s1·11ob <'il'm<'11tarH l'Olllpiuta 
per la massit1ia pari<' nel 1 \1;!:1, i• stata accolta 
c·on g·pneral<' fa\·on·. ci11i uon si ò udita dw 
una lj(',-,. n1twa ddl'on. Credaro, henc·hn 
que,;ta riform;1 fosse •·nsi ampia 1· profonda da 
1J•it1 lasciarP senza radicali <'. dif'iamo pure, 
fp]i1·i !l!Oditic·azioni ue:;su11 org-ano di q1wsta 
c·h(' fors<' i· la più i111por1a11tP atth·i1i1 d•·llo 

plcssiutmc~ut•~ a11mPntati per In partP ordinaria 
e 1wr quella straordinaria cli lH•i milioni drca. 

SCIALll.J.\. Di lin• 1·arta~ 
:\ll1'."i'."10Ll~l, 111·1•sirl1•11i1' d1•/ ('1iJl.,if/lio rld >11i- 

11i,/,·i, 111i11is/1·r1 rl1'ftli 11//Ìr1·i es/1·1·i. O~g-i tutte 
le lir1• sono di carta, purtroppo. 

FEDELI•:, u1i11i,/1·n 1/l'i/r1 p11!1hli1·n is/1·11:;irme. 
:\c:ssun t apporto, !lPllllllC'llo lontano " indi­ 
rct to. fra i \·ar! lati dcl problema, è stato tra· 
s1·ura10: dnll'org-ani;r.zazioue de.!!:li org-ani cen­ 
trali a quella dt>i r1•gio11ali, <lnlla prepnrnzione 
dcl 11rn<•st ro al 11· s11P eondi;do11i ecouomkltc e 
giuridklw, dai pro;.rrammi e nw;r.;r.i didartid ai 
lihri di !l~sto, dalla funzione amministrati\'!\ 11 

q1wlla ispettiYa, da.~li oq.:-:wi e progTammi s<·o­ 
l11stid a q 11ei presc·olastid e para.s1·ol11..stid, 
dall'r·stPJtsionP d<'ll'ohhligoo 1lell' istrnzionc alla 
edili;r.ia ed all'i~iPllP scola~tir-a f'd a 11 · edtll'azionc 
dei minorati. Cc·rto, 011orPvole Scialoia, •.1u11nto 
i• lungo nn<·nra il u1111miuo d;1 pcn:orn,r<~ ! 
Come vedo atwora lo11tn11a In mela <·ui tPll­ 
clianw cou tutto l':lllimo 11nela11te al migliorn 
11u:11to spirituale ,. lisil'<> delln nuovl' genera­ 
;r.io11i. :\on è 111worn l<•!'ito purtroppo va;.:hcggiare 
l'infinita schiera dei fan<:i11lli d'Italia raccolti in 
s<'mpli<'i •~ lindi l'difid, risonanti delln loro voci 
1trgent.in••. in ampie pah,stre, intente a prepa­ 
rare l'animo e il eurpo al futuro compito di 
sorreggere i dcstiui della patrin. 

I~ il sogno di rnonurni Paseoli: dnrf' ai 
bimbi 11'ltalia i bei gi11nlini in fiore, le scuole 
ornntP, I<' agili palestre. 

t;raude i· lo sforzo \'Ompiuto; ma inunenso 
quello <'11e rimane a eompiere. Eppure hisog-na 

:-;tato. 1-:s~a fil organi<.:anwnt•· <·onePpira ed che la nazione l'affronti con animo risoluto a 
attuai.a: la forrna 1.·· il <'Ont1·nulo cli un cosi 
importautP Sl'l'\·izio puhhlico 1:onH' la s•·uola 
elemPntarP furono as,.;o.~g-ettati ad una attenta 
re\'isio1w. e uc furono migliorati non solo gli 
el<•111cn ti <>l)lltrali P t'onclanwntnli, 111a anche 
quf'i pPr dir •·osi marginali. aflìnehè tutto 
l'ordinanwnt.o ru•l suo 1·umplcsso foss•• indiriz­ 
zato al più <:0111ple10 e immediato COll>!Pg'lli­ 
mcnto de;..::li .;c·opi erlueati \'i che i mezzi 1~ le 
energi<! Pduc·.;tt.ivn 1:<illS<'llti..;spro allo Stato di 
pretigger,.;i. 

1·n solo sguardo al hiilrndo c·he stiamo esa­ 
minando, onorc\'C>I<' ~cialob, ,. si vcdrit quale 
sforzo 11wr;1 \'i di oso a hhia <'0111 ph to In :->rato 
italiauo i11 lJU<•.;to ultimo anno 1u•r l'Pdueazionc 
na;r.iouale. (ili stanziamenti fatti appaiono eom- 

vinl'er1' ogni ostal'olo Ptl ogni diflicolr:\. Come 
il huon p1ldre di famiglia offre ogui suo bene 
al miglioramento i11tellt'ltuale, morale e fisico 
dci suoi figli, r·osl lo Sta o 11ess11n saeritizio 
deve ritiutarP per il miglioramt>uto delle future 
gcuerazioui, anzi n maggior ragione, perchè 
i fan<'iulli della pntria sono la patriu ,;tes.~a 
che :>i perpetua •~ si rinnova nel tempo. (AJ)· 
JJ 1 '"ca.; ioni). 

L'na gra\'e questione da ri,;olverc è quella 
delle pensioni, cui i decrl'ti dl•l maggio l!l::?~ 
e dell'aprile Ul::?4 ham11i dato una solu;r.ionP 
8C)ltanto provvisoria, mentre urg-e riso! YPre la 
qm•stione rudicalmPnte, tanto g-ravi sono le 
eo11dizioni dci n11wstri p<'nsionat.i ~ La questione 
non i· solo di eompt'lt:117.a del mio :\linistero, 
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ma anche di quello delle tiuunze, da cui, come 
istituto di pre videuzn. il 'lo11te pensioni di­ 
pende. Tuttavia il .\li11bteru del lIst ruz iouu, 
preoccupandosi dei gTavi interessi dci nuu-st ri. 
ha giù condotto a termine accurati studi clu: 
sottoporrà m-i prossimi giorni all'aw•11zio11l' dcl 
.\linistero delle tìunuze. 
!\ 011 occorruno 11101 le paro I!' lH'r cl i mostra rn 

l'{mportanza dell'altro gravt> pronlvm.i della 
edilizia scolastiva. anzi è supertìuo tiruuu-bv 
un rapidissimo a<Tl!t1110 d inanzi al :o;e11a10. 
dove siedunu muestri iusiuni di pPdagngi:i, 
t~ d ' igiPIIP. --. 

CHEDAl{t I. Ila sentito, 011. Vitul li, d1P br-lh­ 
dottrine p('d11gog-ieh1• ha S\00110 il ministro IHH'O 
far il/111·i/1i). 

VITELLI. Le ho sentite. 
FEDELE, 11ii11i~li'n delta 1111iJIJlif'1t is!1·11:;it1111·. 

Dirò solo che la questione, più o 111c110 gr:i ve 
per tutte le regioni d'Italia, 1111<'110 la :-ìarciP· 
g-na per la quale 1' avviata ad una rapida so­ 
luzione), p('r alcune è di un'urgeuzu impruro­ 
gahilc. Ne taccio di proposito lv caus ... ha 
stando al :-ìenalu che io richiami fug-al·1•111c11te 
quelle reuioni <!OVl! sono più diffusi il trn-oma, 
la malaria, la tubercolosi, tcrrihili mali da cui 
si devono ad ogni «ost o difcndorv le 11110\"e ;:e 
nernzioni, che oggi sono, purtroppo, •·ostri>tt1~ 
a rimanere molte ore c!t>l !-(iorno in locali insn 
luhri, oscuri, umidi, in molti luoghi ancora i11 
baracche cadenti come a :-ìora, 1:ostrllit1• i11 fn!lta 
dopo il tcncmoto. La q ucstiu11c i· di lll!H 1Prri­ 
bil<' scmplieità, perdi(• è solta11to u11 prohl,.ma 
di f111anz11, 111a 1111 g-ra \°issi mo problema di 
ll11a11za. I.a spP'I\ s.arehhc di circ:a dm· mi­ 
liardi P mezzo, sc<:onrlo i l·alcoli d<~i tec:nki. 
tlra og-nu11 vede che si tratta di lln prohl1.'nia 
nazio11al1~ all1H'11i soluzione 11011 basta la ~ola 
buona YolontA dcl mi11istro della istruzio11c 1H' 
quella dcl ministro dclll' fina11z('. 

DE STEFANI, 111inist1·n rif'll1• fi1rn":;1·. 0(:­ 
corrc quella dci dttadini. 
FEDELE, 111i11is/1·0 ·iellrl p11hfi/i1•11 ist,·11.;irme. 

È 11ecessario diiamare a raceolta tutte le forz·~ 
della nazione con un programma hl'ne studiato 
da eseguirsi in uu rn;..:ioncvolc decorso di lt>mpo. 

Mi conforta solo il pcnsiPro dw orlllai da 
sicuri i11dizi si può 1·sspre <·erti ehc la co­ 
scienza 11azio11ale si re11de conto della gra \"ità 
e dell'importanza ciel problema e della 11cees- 

60 

si lii. ili rbol n:rlo. I 111 a111 o lo :-ìt al•i. 011urenili se­ 
natori, ha fatto qua11to ha potuto, e, pt'r non 
teno'!' l'.Ollto s<· 11011 di all-1111i rc<:P11ti pro\·vc­ 
di111t·11ti. merito cll'il'o11•>rcvolc I ;c111ih-. si è sta11· 
ziata 1:1 s•>111111a cli liii 111ilin11c di litP per diel'i 
a1111i l'OllJP pag:tllll'lltn Ù•·;:l'i11ter<'ssi sui tllU 

tui l'lw \'('JTallH'> ae1·ordati ai l'.Omuni c:hc i11- 
te11do110 1·ustntin· cclifid per sn1ok t:IP111e11tari. 

.\loltP allrl~ '1llcstio11i attc11•lo110 da tPllllH> di 
css('rC risoltr. Cosi i· llP<:Pssario prn\'\'Pdcrc 
all'i111pia11to cd al fi11a11zianH·11to di asili d'in 
fa11zia. clii· "'TO!To'l't'hlH' nuldoppiar(' i11 rap­ 
porrn alla popolazione i11fa11til,., soppPrin· 11111· 
sp<'sc dcri,·a11ti dnll'ohhligo dcll'btrnzin11P por· 
tata fi110 a 1-l a1111i, istit1lirc l'orsi popolari, là 
don• sia possibile. l' provv1•dt'!"l' sili s1·rio, Il!' 

co11vP11go 011orP.\";ll<' Sf'ialoja, ai ,,,n·izi i.g·ic•11il'.i 
lll'llP s1·11nle, perc.hi' l' att.11alP st.:111zianwnto 
<li lin· 100 mila 11011 basta 11cm111c110 a dare 
1111 pt·zzo lii sapo11e a 1·ias1·1111a ddl·· 8<0110lc 
d'Italia. Peraltro dehho 1·011 lode ri<·ordare 
l'opera di que~li enti die aiutano egre!!ia- 
1111'1!1" lo :-ìt:1to rlt'lla l'd11cazio11•· dcl popolo, 
1:011w, p<•r 1·ieordar11P 11110 solo, J'Opt!ra 1:0111.ro 
l'a1mlfalw1ismo, nelle cui sf'uol<• rurali si <!anno 
:mo lir<' appunto per In igicnP dci hambini, 
p('r abituarli a la\·ai·si. ... 

CnRBI :\O. Ci sono dci c1>11111ui dove non c'i• 
al'qua per her(', al1ro dw Jl"I' la\·arsi. nuore· 
\'olc Seialoja (1·11,.1111·i '· 
FEDELE, 111i11isfr11 r/1·!111 111(!1Ui1·11 i.,/r"-'ir111e. 

Bn~vi 1•11rnlt! diru l!Pll' i11~<'g11amP11to rdigioso 
<lato 111dlP ,.;1·uolP el1'11w11rari. J'opportu11it.A del 
quali' 11011 i' stata nPgat.:t 11~~ dal s<'natore <'hi- 
111ic11ti 1wlla "ua rdazio11(', ni' dal senatore Ta- 
111assia 11cl ,·110 dis1·orso. :-;i i· 111a11ifostnto solt.a11to 
il <luhhio f'he l'i11s('gl!amento dt'lla n~ligione tra· 
sfrriro dalla ChiPsa ,. rlall:t fami~lia 11"1la seuola 
dPhha i11aridirsi <' di111i11uirsi, dive11t1111do una 
matPria seolastica d'l'samc . .\la, onor. s1·1iat.ori, 
la scuola 11on dcn• ~ostituirsi alla Chiesa e alla 
fomii;lia. alla quali' spetta il co111pito dcll'i11se­ 
!-(llamc11to <:atechi~til'O e dogmatico. :\oi ,·og-lia1110 
<"11e il s<'ntimcntu religinso, la fodl· d('i no,.;t1·i pa­ 
dri, che è la ferie di Danw <'di .\lt>ssa11dro '.\la11- 
zo11i 11111111·1101.: i1111il pt•netri e l'•>[,.ri I utta l'opera 
d!'I 111a1~st ro. l.lpp/1111si). Xoi 1 og-liamo che la pa­ 
rola di\'i11a di Oesù, a11111111ziatrice dPlla hL1ona 
novPlla ri11110\'allt<',.;i 11 .. i ~Pcoli, pa-;si sulle anime 
giovi11ett1•, e \"Ì <h•pong-a il scmP llellc n·rità 
immortali, e dia ad e,;s1! 1pwl s<:nso del divino 

·~, 
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che r-i elr-v i al disoprn delle umane miserie e 
delle u maue passioui. 1.l111d1111.,i). 

~011 1\ ouorevole Chirui--ut i. 1111 atto ili po­ 
l ir ira interna, o n11:1 misur« di polizia che, ne 
convcnuo, avrebbe una scarsa e miscrnbile et­ 
ticacin ; ma un alto. sincero proposito <li ruv­ 
vivure nell'animo deg l' italiani i valori spirituali 
mosse il I .ovcrno n.izionnle •I porre il Croci­ 
fisso nelle s1·110l1·. ;1) quale ~i levino ognì mo­ 
nu-nto 11~ anime P ;.di occhi dc;:li alunni, ({lp­ 

J1l1111si) " ne a('cu:gano 11~ parole di pa.:e, di 
amori' P di perdono. ., l1111!1111si). 

Il scnntore Pnis e altri oratori hanno chiesto 
chv siano ubolit i i Provvcditornti regionali e 
ristabiliti quelli provincinli. Onorevoli senatori, 
l'attuale ordinamenro scolnstico per rcg"ioni 
dura dal luglio rn2:1, 11è si p11?1 dire «he se ne 
sia fatta la prova. La trasformazione dei Prov­ 
veditorati non ha in realtà dato luogo ad in­ 
convenienti tali r-hc possano fin da oirgi far 
ritener« fallito l'intento al quale la riforma mira­ 
va. La ··o,;tit11zio11e rl••gli nfttki scolastic! regio­ 
nali tu ispirat» al concerto di atfidure ad un unico 
organo l'anuniuistrazione della scuola primaria 
e media nelle rcgio11i che avessero caratteri 
storie-i, etnici, tradizionali. omogenei, P che 
avessero l'Omu11a11;1,a di bisocui e <li aspiruzionl 
culturali eri educati 1·1·. La ripartizione rt>gio11ale 
si accorda bene 1·011 la «ultur., rezionale. Io 
ho sentito i11 quest'aula aspre parole l'Oniro la 
cultura regionale, quella cultura che si gloria 
dei nomi dcl !lleli, di Snl vutore di Giacomo, 
del 11..Jli, dcl Porta. La cultura n~gionale i.• un 
prezioso patrimonio -dlt> uni vogllamo couser­ 
vare, pcn:llè non nP1-:a l'unirà morale della 
nazione ... 

PAI~. Io 11011 ho 11cg-ato la 1·ult11ra regionale! 
FEDl·:Lt<:, 111inislro d1•/l11 J!"/,11/it'a isl1·u:;io111•. 

Onor. Pais. io 11011 mi ri volg(WO a lei. La riforma 
conferb('e al l'ron·Pditore <' 111 suo ufficio un'au­ 
toritù molto 111a;.r1.dore, dw giova a risoh-L'rc que­ 
stioni, a far tau~n~ dissensi, a imporre 1·riteri lar­ 
ghi e superiori. NI'> (., st.•nz;L \'anrn;:gio per tutta la 
funzione scolastica la unitkazione dei eriteri am­ 
ministrativi e diùnttid per 1u1 nu11wro grande 
d'istituti e di (H•rso1w. UI' im:onvenienti che 
si so110 notmi, a11d1e i più grM·i, dipendono 
dalla scan1ezza del per-;011ale adibito a ciascun 
uftido e dalla ristr1•ttezza ùci mezzi posti a 
disposizione. L'e;;p1•ricnza ha diruo-;tratu dw 
l'organizzazione approvata eul Regio <lec:reto 

:li dic:<'mhrc I '.I:!:~ è inacl<_•f!'uata alle esigenze 
amministrati,·e .-;colastkhc r<'giunali, e dw idi 
stanzia111c11ti di bilancio nu11 sono tali da co11- 
sentir1~ ai Prnn·P-ditorari di snJ)gPre la loro 
attività con piena f'flir·aeia. 

i<: lecito presumere che i Pron·1-ditorati g<'- 
11erali. st' a1·P-ssern pers()llak e mezzi indispcn · 
sahili, potr..!>lwro funzionare re;.rolarmcntc. 

Intanto pos:;o assicurare il :-ienato che, non 
ostante l'in;.rcntc u1ole di la 1·oro addossata ai 
pro1·v•·di1ori dalla riforma della scuola media 
e primaria, essi hanno l:ompiuto egrc.~ianH':itc 
il loro compito eou lo stpssq an1mirevol!! spi· 
rito di :;aeritkio c·on il 4uale tutti i funzionari 
dcl mio ::\li11istcro, schhe11e 11ote\·olme11te, forse 
ecc;essil'allH'lllC ridotti di llUlll•'ro si sono al: 
ciuri ad assolver<', Ill'i limiti delle rispettive 
cu111peknzc, un ('Ompit.o di la\·oro rnddoppiatq. 

Passo infine alle raccolte rl'artc> e ai monu- 
11w11ti, dt~i quali ha parlato con la sua con:<ucta 

' eleganza e 1:011 la 1·0111pet1·11za 1:he i:li prol'ie11c, 
i1011 solamente dalla dottrina, rna 1rnr:hP- dalla 
lunga esperienza, per •·ssere ~t11to p•.·r molti 
anni am11tinistrutorc delle belle arti, l'onorevole 
Corrado l{i<'ei, al qual!~ poi 1111 seguito <'grc­ 
giame11te lonorevole Rava. 

Da una parte vi è la lltl'ravigliosa ricchezza 
elci nostri monumenti - il Tainl' 1lice\·a che 
lItalia di mont1111enti è tf>rrihilmente ricca, e 
difotti, se ben ricordo, il senatore Rkci addi­ 
tava ollrP st•ssantamila 11101111menti in Italia - 
d'altra park l0l'siguiti1 dPi n1Pzzi, dei •1uali si 
può disporre, per i hi>1og11i imll1e11si <'11e d 
stringono. Eppure ;.:alleric, musei, edifizi 1110- 
11u111e11tali, c·osLituis.,onu un t;uspicuo C•·spite di 
elltrata per il hila1wio dt1llo :-;iato, come ben 
ci hanno ricordato ;.:li 011or.,1·0Ji Ricci I' Rava. 
Ncll'escreizio l~l:!:l ·:!-t esso è stato, per ta:-1se 
d'ingresso e per il reddito degli utlici di 
e,;portazio11c, complessh·am•·nt1· più di sci mi 
!ioni e nwzzo. Io guanlo a 1p1 .. st.a dfra 1·011 
la stessa aviditit dei l'Crcarori d'oro; ma la lcggt• 
ferrea impone che la sommn sia riversata nl'l bi­ 
lancio ge11crn.lc dello Stato. (.l/r11·11101·ii). 1:: la lcg-­ 
ge. Bisogna poi tener ('Ollto, c·ome osservava al­ 
c:nni giorni fa il senatori· Ma11;.:o, e comP andlt' 
gli onorevoli Rh-i:i e Ifa nt ribadirono con la te­ 
stimonianza clo4uc11te deilc cifrl', dcl cospicuo 
vantag-g-io inùin~ttu 1'111' proYicnc alla e1·ono· 
mia 11azionaJ .. , 1wr il ri1'.ltiamo de~li stra11i1·ri 
ac('orrenti a visitare Il- nostrL' \'Dilezioni cd i 
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nost ri nionumcnti f.: opinione diffusa c·he lo 
1-itato fac·C'ia troppo poco pn J .. ;:rn11di e piccole 
collezioni affidate alle sue curo. 

L'opinione i·, permctn-tcmi di dirlo. in parto 
esagerata. Per merito prtnrlpalmcntc del per­ 
sonate delle hell« arti, che In vor.i silenziosa 
niente e con ahncguzionc oroi-:a, animato dalla 
passiou« della sdPnza e del!" arre, k nostre gal 
leric Pd i nostri musei, fra i quali parecchi ci 
sono invidiali dal mondo, sono egn·gianwnte 
ordinati, e tenuti. per quanto po-xibih-, e-on de 
coro. )la cli fronte· agi' i 11n u nu-rr-vol i hbo;.:-ni 
delle pu hbl iche nÙ·coltP sono inadcguar» le 
sounuo do->llt' c11111li pos-ii.uno disporre~. Che fare"! 

A mc non rP~ta che tentare di fare udire la 
tniu vot-c fra le molte che si elr-v.mo al )lini 
stero delle finanze, non solo nr-ll'iutervss« dullu 
cultura e dell'arte, ma nell'Interesse stesso del­ 
l'erario e dell'cconomla nazionale. 

Il senatore Ricci mi consiglia vu a tener duro: 
llla varrà la mia durezza 11 vincere quella più 
che rii diamante del severo custode del bilanr-io 
dello Stato che deve fare fronte a tanti e cosi 
gravi bisogni ·~ 

RICCI CORRADO . Anche quello è un bi­ 
sogno'. 

FEDl<:LE, u1i111·.,t1·r1 dvt!« puhbl iru is! ru s ion c, 
Certo! Se i miei sforzi potessero ottenere llu­ 
tento di assicurare alle· belle arti e 111le anti­ 
chità il gPLtil•> delle tasse d"ingTl'sso e ricosti­ 
tuire· quel :\!unte di belle arti di cui tanto de­ 
gnmn<'nte han dc~tto l'elogio funehr<' l'onon•­ 
'Vole HicTi e !{ava. 

R:\. VA. :\o: ho detto dw esiste ant:ora. 
FEDl•:LE, 11!Ì11islr·o rldlr1111d1/,/ù·11 isf1·11;i01lf'. 

Allora è sepolto vivo'. 
RICCI CORRADO. f: sotto la cenere! 
FEDELE, 111i1d.,/1·0 tll'/lrt p11/1/1lh·a isln1:;in111'. 

:Se qut>sto potcs.~i otten<>rn, potremmo pro\·vr;­ 
dere alle ncce,;.~ilù più gravi Pd urgenti. Intanto 
posso asskurare l'onorevole Hie;ci d1e i con 
corsi :-<aranno aperti; ed auchc un'altra assic11- 
ra.zio111· posso ùare: non con~cntirò che sulle 
sc:opertt' e sulle open• d'art•~ mc~se in luec con 
il denaro dello Stato si costituiscano a vnntag­ 
gio di chic:t:hPs~ia monopoli e· privilegi perenni. 
( ..tp /11 "fJ l'(l:; irlil i). 
E poi mio intendimento fare convergere con 

lllaggiore intensità ed eltkacia di sforzi l'azioni> 
di tutela arlbtic:a del Go,·erno nazio11alc 111la 
Protezione dei monumenti più insigni. Indugiare 

ad altro tempo IP scoperte archeologiche è poco 
danno, mentre la perdita ùi un monumento è 
irreparabile: è, come ha detto nel suo dif>corso 
l'onorevole Casati nrll' altro ramo dcl Parla- 
111euto, • una gl'mma che si strappa alla nostra 
ful~·icla corona •. 

Purtroppo molti monumenti \"anno in rovina, 
sp(••:i•• nell'Ilalia meridionale e nelle isole che 
scJ110 ~tnte per J un~o t('mpo negletti'. A '.ll"apoli, 
molte chiese monumc~ntali son chiuse, pcrc'.hè 
costituisl'ono una min<tc•·ia per la ineolumità 
pubblica; da pochi mc:>si è crollat11. nna parte 
di uuo dei n1aggiori editid di :\"apoli, l'Albergo 
c!Pi Poveri: n l'alerrno nello sc.;orso SPttet11ure 
crollò u11a parte dl'lla chiesa di S. Oomenil'o, 
il l'antheo11 dl'lla :-:ìicilia; 1~ da pot:hi giorni è 
è crollata la parte della storica chiesa normanna 
di '.\k11ani. 

A quali la~rimevoli C'.ondizioni si:ino ridotti 
i monumenti di Tt>rra di Lavoro (drlla mia 
Terra di La varo) non starò a ricordare; e peg­ 
giori ancora sono le condizioni delle Pug-lic, 
della Calabria, della Sardegna. Ma anche In 
mi.1 azio1w ùo\·rò. essere necessariamente ade 
guata non alla ,·astità dei bisogni, ma alla ri · 
strettezza dei mezzi di cui si può disporre 
nelle presenti condizioni del bilancio. 
Intanto mi è parso opportuno di prerlisporre 

un piano organico, pratico e, per quanto è pos­ 
sibile, c.;ompleto dci lnvori da eseguirsi in tutta 
lItalia. Cn piano di si mii gt>nerc maneava finora. 
Con una recente circol11re ho indicato le linee 
princ.:ipali secondo le quali il piano deve essere 
disc•gnato: 1 ° contenere l'opera di proteziono 
dci monumenti nei c.;onfini dl'l consolidnmento e 
dcl restauro degli edifici; 2" convergere gli sforzi 
sugli edifici classici, del medio evo e dcl Rina­ 
scimento, non esclusi i migliori esempi dei Ca­ 
stelli italiani, i quali raccolgano i maggiori 
elementi d'interPssc per l'nrte e per la storia. 

RICCI CURRAD(). Bisogna stare attenti a 
non rifarli, altrimenti essi perdono tutto il 
loro aspetto poetico. 

J<'EDELE, 111i11ist1·0 della pub/Jlica istr11;;ione. 
Re11i:;simo: infatti ho detto c:he bisogna •con­ 
tenere l'opera di protezione nei confini del 
consolidamento•; :1° grnduare l'opera di con­ 
solidamento dci monumenti in misura dell' ur­ 
gt>nza in vista delle loro condizioni attuali, e 
s\·olgere l'opera stes~a per i singoli monumenti 
c.;on C"riteri razionali di succc~sione, dando la 
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precedenza a quelle opere di necessità i mmc 
diata, separandole da quelle che possono essere 
eseguite in un secondo tempo senza danno. 
Quando un tal piano sia stato disc!.,\"1111t<J, 

avremo una visione completa .li ciii «he biso­ 
gnerà fare, e potremo a1'.c·i11g<'r<'.i al lavoro sia 
pur lento, ma ordinato ed organico. Xò saranno 
interrotti i la vorì di c . -ploruzicne archcolocica 
i11 Italia cd allestoro, mantenendo 111m trad i­ 
ziono che si può dire ormni vera meur» gin· 
riosa per la scienza archeologica italiunn . l 11- 
tau to l'Istituto rii archeologia e storia dellurte, 
che !' merito di Corrado l{ie('.i aver fondute, 
ricostituito .<11 più larga lms" per recenti prov­ 
vedimenti ai quali mi propo11go cli dari; rap ida 
esecuzione, pt-rtnetterù rii coordinare tutti gli 
sforzi per lo studio e la ricerca delle antichità 
e delle opere dnrte. 
Onorevoli senatori, tristi e lamentevoli cose 

gli onorevoli Ricci e Rava cd io stesso ahhiam 
dovuto ricordare ; ma ricono-a-ere il male è 
principio di salvezza. Ki· mi prende la sfiducia, 
st· mi volgo indietro a riguardare la lunga via 
percorsa dal lItuliu, eia quando si costituì in 
unità di Xazione, anche nel campo della scuola 
e degl'Istituti di cultura. Molto e stato fatto, 
molto di più rimane a fare. f: proposito dcl 
Governo Xaziounle di avviare l'Italia non sol­ 
tanto verso la prosperità e la grandezza poli­ 
tica, ma anche verso la :-;loria luminosa del 
pensiero e dell'arte. 
L'onorevole Chimienti nP!l11 sua relazione, 

nella quale egli ha scritto parole cortesi per 
me, che vanno al· di là di o;.;ni mio merito, r-11 
il senatore Tumns-iu nel suo accorato discorso, 
hanno invocato per la scuola italiana la pace 
cd il silonz!«, nftinr-hè v iv.r e sIrrobustisca. 
Onorevoli senatori, è mio intendimento cli cu­ 
stodire la scuola italiana che mi <~ stata affi­ 
data, 1·0Jlw il tranquillo rifu~io delle anime 
assetate rii verità, di bontà e rii bellezza 
(ap p 1·0 ra : io111:). Se 1·oi, onore 1·oli senatori 
Ollorer<!!e del vostro suffra~io il liila11<:io del - 
l' Istrnzione, conselltirete alla mia modt>sta 
opera di minbtro, ma molto più all'opera di 
amore e d' int<'llPllo di tutti i mid colleghi 
della grande famiglia scolustic11 italiana, dal 
maestro elementare al profe>!.-;ore <li t:ni\·er­ 
sitit, di svolgersi ill modo che la scuola ita­ 
liana l!Oll ~ia men degna <!ella civiltà che ha 
dato al mondo Tommaso d'Aquino, Dante e 
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Lcollnrdo. ( l"i1·issi111i flt'//1'1·11/i 11111il111!si. 1110!· 

I i.'·' i 1111' nJllff r11 /,, /11 _, io11 i1. 
J'l{E~IDl·:~rn:. È ~tata presentata alla J'r,•­ 

sidt•1w1 una domallcla tli chiusura <!Pila 1li~n1s­ 
sio1w g-e1lC'rale firn1ata dai :<P11atori Spirito, 
llC'rtetri, Hara\'etti, llcnsa, Tom111asi, Tacconi, 
l'a111in1·ina e Scnlori. 
(;,\LLIXI. Domallrlo la parola 1·ontro la d1iu­ 

sura. 1r:1;1111Jtt'11li ri1·issi111i). 
1 ·wi. Ai voti! ai voti! Chiusura'. 
PRE:->IDEXTE. ,\ nonna del rE!g'OlanH'lllo lii! 

l:!enatorc ha diritto di parlan• a fa\'orc <' 11110 
l'o11tro la chiusura. 

Ila quindi facoltà di parlare il senatore' <:al 
li Il i. 

<L\LLIXI. Ouornoli 1·01lcg-hi. i11 <p1esti dnque 
giorni di altis,imo <' utilissimo clihattito ~i i· 
trattato di tutt.i i grandi prineipi direttivi e cki 
grandi intcr<'ssi profcssiollali; l!Oll si è parlato 
ancora dell'interesse di quelle <:<~nti11aia di fa­ 
mig-Jic che per la ostrnziolle C'reata dalla ri· 
forma <:entilc, non r::osson•' più ma11dare i 
tigliuoli alla scuola (NJ1111111•11/i). 

Lasciate che anch<' per q11Pst1! famiglie po­ 
vere si dka Ulla parola nel :-),•nato. l•J non do· 
mando quindi di parlare nè oggi ni· cl omani ; 
ma mi si lasci parlare in 11011w di <}UPsta gio 
veutù pol'ern, che t., poi qnell•t chC' dà i mi­ 
gliori dttiulini alla :'\azione. 

Vol'i. Chiusura! Chiusura! 
l'HESl DE:\TE. Rit-onlo clw sono ,.,fati pre· 

sentati trcùiei ordini del giorno. 
Alculli oratori li hanno g-i;ì svolti e doi· gli 

onorel'oli :\larghi<~ri, ~ueirolo - l'il<' ha .. on· 
1·ertito il suo ordine del g-ioruo in raccoman 
dazione, Snnarelli d1e lo ha ritirato, e Credaro. 

R•·srano a svolg-ersi gli ordini dl'l gioruo d1·i 
sellatm·i: Patern··,, J\fontresor, Cesareo, \'itelli, 
ìlforpurgo, Bcrnuini, Oallini e Polacco. 

A tutti questi senatori è ris<>n·ata la parola, 
con facoltà al miuistro e al rPlatore di repli· 
care. 

Ora pongo ai \'Oti la cldu;;urn. 
('hi J'approl'a e prl'gato di alzarsi. 
n:; approrn la). 
Ha facoltit di parlare il senatore Pawrnò 

per s\'olgere il suo ordine dcl giorno. 
l'or·i. A domnlli! a domani! 
l'l{E:-;IDI~:\TE. l'oil'IH-, molti sP.natori rhit·· 

dono c·he sia rinviato a do111alli il seguito della 
aiscussionc, pongo ai voti q ucsta proposta. 
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(Dnpn 111·01·11 1· ,..011!1·0 111·n1·r1 il 1·i111>io ridia 
t1;_ .. ;.{''lfss.iru1{' }lii)/ f· n11111'()1"1lln, J'll11ltj1'i, ('(1111- 

1111•11fi). 

Ha f1woltit di parlare il senatori' Paterno per 
~volgere il suo ordine elci giorno. Prego i si­ 
gnori scua tor-i cli far sik-nzio. 

f>ATEJC\'t0J. Io debbo dichinrarc che 11011 

POS!;o parlar» fino a quando 11011 si san\ rista· 
hilita un po' cli calma m-ll Ass<~tn bh-a P ciii sia 
(Jerchi· Il' mie «ond izinni non mi consentono di 
nlzar P troppo la voce e sia anche perchè 11011 

credo conveniente <li parlare in 1·u11ùizio11c così 
Poco favorevole quale è quella di prendere 111. 
Parola q u;i udo l 'Assem hlt•a ha dato prova di 
standiezza. (f.'01111111!1ifi, r,,;,w,·i). 
PRESI DENTE. Il St•nato ha deliberato di 

continuare la disr-ussioue. 
Se il senatore l'atornò non si trova in •·011- 

dizioni di prendere ora la parola. io potrò ri­ 
~ervarg-li la facoltà cli parlnre uer la seduta 
di domani. 
PATER:\ i I. l{ini..:;mzio 1 'onorevole Presidente 

di ljUanto mi~con~ede, ne prendo atto e mi 
riservo cli parlare nella seduta di .lotunni. 
PRE:-il l>E~TE. A llorn ha facoltà di parlare 

l'onort>volc senatore Montresor. 
MOXTRESOR. Ilo chiesto la parola per il lu­ 

strare lordine del giorno da me presentato, 
Inolto brevemente, anzi sd1ematinuncnt<': 

• II Senato, approvnndo lo spirito che informa 
la nuo\·a·; lt~gge su gli esami di Stato nelle 
lleuole medie, fa voti elio alcune disposizioni 
Possano essere utilmente riesam inntc cd inte 
grate, a hencficio degli istituti pubblici e pri­ 
Vati , . 
Quest'ordine del µ-iorno ha u11 fine partico­ 

lare, toccato du altri fuggcvolmcn'.P, cioè i rup­ 
Porti della scuola privata «on la scuola cli Stato. 
Ora, siccome io ho raccolto con religiosa atteu­ 
?.ione ciò 1·he hanno dctt•) i precedenti oratori, 
llon ritol'llerò su argomentazioni già svolte, an­ 
che per non abnsarP della henevo!Puza dci eol· 
leghi, dopo la lunga discussione. 

Non pretendo nemmeno di assunwre IP di­ 
fese dell'ouore\'Olc r;cntile, che ha saputo farlo 
niolto lllPglio di me. ~la lilla frnnchczzu delle 
argomentazio11i in co11trario, io dehho (:ontrap­ 
Porre altrct.t.anta onesta francht>z:t:t nel dire il 
bene che lesame di Stato deve recare, se sag­ 
!;ia111entc ed eq uamentc applicato, allt• scuole 
llledie puhhliche c privatt•. 
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Il nocdolo della questione (non parlo delle 
l:niversit.ù) sta nella 11uova condizione in cui 
\'elTt~hbe e trovarsi la scuola privata in rap­ 
porto a quella di Stato. Io no11 rifarò qui la 
storia a tutti nota dell'azione che i cattolici 
ha1111r• s\·olto per riparnn· ai darllli che le frodi 
('OlitinuP alla sapi<'nte lrgge Casati avevano 
accumulate contro la scuola libera Nè starò a 
ridire i la111c11ti eh•· le organizzazioni stesse 
d('!di it1s••gna11ti p11hhlid faceYano, in coro ('On 
i professori u11iversit:1ri, sullo sl'aùime11to della 
seuoìa mcùi:t, statale e privata, pPn·hì· (e l'ha 

1 detto giust1u11t·nte a11<:lw il ~en:ltort' \'ite\li) 
quPst'ultima do\'t•11do s••guire yudla pubblica, 
vh·1•ndo di stenti P di compromP.ssi, fat1tlmentc 
soffriva degli s!Pssi mnli. 

La ragione politiea, moltiplicando all'infinito 
k scuoh~ puhblichc, non <·ra riuscita ad attuare 
il pie110 111onopolio dPll'i11>1eg11a11H'llf.o, e nel 
tempo stesso an•va provvcd11to ma.IP 11.lla 1111a­ 
l il ri degli i nse~11a11ti, aggravando straordina­ 
riamente il bilancio, 11011 ostante le condizioni 
cl·onomieamPnt'~ gra111!' (!egli insegnanti delle 
scuole !llcdie, ai quali ora il fiovnno promette 
lode\·olml'nte cli \·cnire in aiuto. Ricordo che il 
col lega :-iannrelli, interrompimdo un giorno, nel­ 
l'altro ramo dcl Parlamento, l'onor. Cimolo, 
disst' prps.-;'a poco : • ll!a la scuola media di· 
venterlt un ma.stodontil'o t'.ongeg110, tale da 
esaurire le finanze dello :-itato,. 

Du11•11w il monopolio statale ern abusivo e 
dannoso. Co11\·p11iva quindi ritornare nd un 
onesto progrn111ma di libertà sancito dallo stu­ 
tuto, rispettando il diritto delle famiglie di 
sc1•gliere per leducazione dci loro figli le scuole 
d1e 11wglio pref,~ris.sero. Si trattava, perciò, di 
elevare il tono anche della scuola privata, per 
metterla in dignitoso stato di emulazione ri­ 
spetto a quella pubblica. 

La yuestionc era matura. La guerra aveva 
tolto l'ultimo pretesto ad infondati timori di ri­ 
torni al passato; e vennt• il primo tentativo di 
Alfredo Baccelli, il quale, con saggia avvedu­ 
tezza di governo, di cui gli v:t data umpia lode, 
tPntò invano di padficare Rcuolc puhhliche e 
private, col tanto contra.-1tato art. ~>0• ~on di­ 
versa fortuna ebbe l'onor. Corbino, cui pure 
va data lode meritata, eol famoso art. 1-l. llfa 
1111 noto pcriodieo s(·olastit-o ebbe a dire: , piut­ 
tosto l'esame di Stato nelle scuole medie, che 
il provvedimento Corbino •. 
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Vennero i progetti di Benedetto Croce e di 
Anile, cd ognuno sa quali fiere rc.-riminnzioni 
abbiano suscitato; del resto tutte le k1-:!-!i sco­ 
lastiche ebbero uccanitc opposizioni: La IPgge 
Buoncornpagni u.-l '48, q uell.i di Carlo Fari nì 
nel · r>:l, la Cibrario nPI 'f>-1, la lq!ge Lanza 
nel 'G6; non le ebbe In legge Cas1d, pur essa 
promulgata con i pieni poteri: ma conv ien dire 
che quella legge, oltre che «munnzionc ~a­ 
picnte di un eletto ingt-gno. fu l 'P-co dei vuti 
espressi dentro e fuori il l'aria mento. e frutto di 
studi accurati da parte di Com missioni tecniche. 

L'onor. (icntile avrebbe potuto provvedere 
alla scuola media 1:011 dei ritocr.hi ; preferì af­ 
frontare con ardimento tutto il prohlemu. :iltt 
se :\11d1c egli può avere err.uo ic nessuna legge 
nasce perfetta), non si può negargli il merito 
di aver preferito al quieto vivere dell'Instubile 
equilibrio politico la lotta in pieno. feconda 
anch'essa, posto che da anni il probleru.i -co­ 
lustir:o era lasciur» in abbandono. 

Dice vu corng1-:iosnmcntt' nel IH><:l 1'011orc\·o]P 
Filippo :\lariotti, sotto~Pgrt->tario di Stato alla 
pubblica istruzione: • In Italia non si può aver 
pa<:t: e quiete senz.r la liburtà d'insegruuncnto •. 
Ora una tendenza vr-rso quella libertà c'è 

nell'esame di Stato del ( il'ntile, e molto munì­ 
festa. Ma il senatore Tamnssiu diceva che le 
scuole private sono • o di speculazione o di 
altro>; e poi aggitllll{l'Vll l'onor. Vitelli che 
• noi abbiamo chiesto la libertà di arrivare più 
facilmente ai diplomi di Staro •. 

No, illustri colleghi: ho vissuto anch'io :lt 
anui nella Hcuola media privata, t' parlo cou 
cognizione di causa, come potrebbero parlarrw 
un terzo dei senatori, d!P, direttamente o in­ 
direttamente, hanno avuto rapporti eon essa. 
Pensate che lesame di 8tato noi lo abbiamo 
sempre avuto, con la differenza che prima l'e­ 
saminatore era giudice e parte, e non ci siamo 
certo illusi che i nuovi provvedimenti reca:;­ 
seronon desiderate agevolezze allt' nostre sc:uole; 
ma, al contrario, abbiamo sperato che, elev1rn­ 
do,;i la serietà degli studi, i due ordini di scuole 
fossero messi su un piano identico di egua­ 
glianza nelle prove finali. 

8ono d'accordo con il senatore Vitelli che il 
miglior esaminatore è l'insegnante stesso, come 
dit:eni anche l'onor. Credaro; ma allora ncl- 
1' esllme finale i due ordini di s•·uole devono 
esi;ere rappresentati. 

Cllf' c:i fos>'Pro prima tra le scuolr libere dei - 
paretai, <~ <:he ec' 111• sia110 arwhc ora, ,'. yero, 
onorevole Vitdli: 111a lo Stato c·lit~ fa per mct· 
tPrt~ la scuola pri\·ata in Cl)ndizioni di emula­ 
zione C'Oli la puhliliea: Lo :-itato intc~m il 
bilan('io di C'Osto dcli!' s1·1wk •·on il tiO per 
cento, nitre il provento r!Pllc tassi'. L'o11ore\·ole 
(i1•utile rlit'<' 1wlla Ic;.:-f;'•': • d·orn in poi le 
.·wuolc privati' non aYra11uo più ~u,;.~idi > E 
t1uando li l1an110 avuti'! L'attuai\' 111inistro 
cklla pubhlica btrnzion•· mc n•· p11<1 far fede 
arll'llt' lui: se ,•. stillo dispensa!<) <JUll P là qual· 
dw migliaio di lin•, certo 11011 ,·: !auto hrnc­ 
ticio p<'r 11na ,;1-uola 11wdia. l'oslosissima Sl'Jll· 

pre. L'Olanda ha risolto il prohlc·nra eou il più 
ampio ,..istcma lib•·rak, dando "'llla rip<trtizione 
di aiuti allt: s1·11olt· pri Yatr ..tic uc siano dPgnc, 
e 11\ l'p,;a111e di Stato 1·ammina splP11didamc11tc. 
Dice bene l'onnn·\·.-,Jp ('himi<'nti, rPlator•~ della 
!Pggc, che è prematuro .~iud11·,1n• lo spirito t' 

gli t•ff,•t1i cl1·lla rifon11a 11elk s•·wilc medie, per 
le profondi~ trasfor111azioni <'he c~sa ha portato. 
f; n•ro. onorevole Chimienti: ma pt>rò u11 solco 
profo111lo «': stato st'tt\'alo attraYcrso i11Y,.lcrnte 
abirndi11i, c·nnH' 1litP. voi: ma la pletora dan- 
11osi-sima alla sl'uola puhhli<·a e privata si va 
attenuando, "'' og:__:'i stPsso l'atTl'llIHtva l'ono­ 
revole ministro, spt·cio se, come diceva Bene­ 
detto ('roct~, la eliminazicnc sarà più sc\'era 
sui primi passi della carrit•rn sl'Olastil'a media, 
la 'luale non può cssPJ'P di tutti, ma dci pri­ 
dlrgi:1 ti d' i .1ge~no <' di \'olontà. (i l'in-;eg11a11ti 

I d' mcdi ,;i lagna\'a110 dcll'immaturitil dei can 1· 
dati dt:nwntari, e quelli dl'llll univl'rsitù della 
poca prPparazione degli allie\-i secondari. L'c· 
same di Stato, se mi~liornto uelle sue parti 
manche\·oli o difettose, 11uali i programmi, 
l'ahbiuamcnto delle materie, Il' commissioni 
esaminatrit·i ecc. di•vc rbpondcrc allo scopo 
nobilis·:imo 1:ui deve servin•. TI touo della scuola 
te me lo di•·eva stamani anche un valoroso 

, insegnante dci licci regi di l{onrn, e I' atrer 
11mva a11dH: or ora il ministro Fedele) il tono 
della ,;('uola si va Plc\·;mdo, e cosi aY\·errà 
automaticamente la ;;c]<:'zione tra le st·uole 
buone e le scuole e atti ve. 
Badate perù che se • sotto il velame dclii 

vnsi strani > dopo la lt111g1ì. di,r:ussiouc che 
abbiamo a\·Lrto qui, e c·he uon t'! stai.a 8cmpre 
csplidta, 11'1J11111<t'11li) se ,;i t1'nta, \"(' lo dico 
con onesta frnn<:hczza, di menomare quel tanto 
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di libertà che In legg(~ consente alle private I 
iniziative un iversitn rie, sr-conduric ed elemen­ 
tari, seriamente vigilata dallo Stato, noi cat­ 
tolici non ci rassegneremo fucilmen te. 
VITELLI. Vi siete ras.~e1.p1ati già a taute 

cose e v i rassemicrete tutti i ~iorni. 
::l[O~TRl·:snR. Combatteremo, onorevoli' Vi­ 

telli, con le stesse armi lf'~ali con le quali 
combattemmo per ~.o anni per la libertà, in­ 
tesa nel suo significato più nobilo, quule è 
quello di istruire e di erlucare. Oggi s'invoca 
da tutte le parti !lt-1ibert1\, t~ vorreste contra­ 
stare questa che è la massima di tutte le li­ 
bertà? Dcl resto certi problemi vitali, una 
Volta posti, devono essere risolti. 
Indietro non si torna: e questo e il nostro 

conforto. nel servire anche noi, come tigli <le­ 
voti, In Patria nostra! (o p prorn : inni). 
PHESIDE~TF.. Ila facoltà di parlare 1'0110- 

revole Callaini per svolgere il suo ordine dcl 
giorno: lo leggo: 
Il Senato, confidando che non sarà più oltre 

ritardato raccoglimento dci voti degli inse­ 
gnanti medi per 1111 trattamento che assicur i 
loro una vita meno gramn e più decorosa, col­ 
locandoli insieme nel grado che loro compete 
lleila gerarchia dci fnnzionnri dello Stato, passa 
alla discusslone degli articoli. 
CALLAINI. Dopo le lusinghiere assicuraxioui 

che I'onorevole ministro, nel suo splendido di­ 
scorso, ha dato, riguardo ai voti degli inse­ 
gnanti delle scuole medie, espressi nel mio or­ 
dine del giorno, rinunzio a svolgerlo, mante­ 
nendolo soltanto come ricordo della mia rac­ 
comandazione. ("lpp, ·vi;a ~ioni). 

l'RESIDJ::.NTE. Ila facoltà di parlare l' ono­ 
revole Morpurgo, per svolgere il suo ordine 
dei giorno di cui dò lettura: 
li 8enato, considerando che I'Inquadramento 

gerarchko attuato col Regio decreto 11 novem­ 
bre 192:1, 11. ::!:19j, costituisce per gl'inscguauti 
Illedt una retrocessione a paragone dcl tratta­ 
lllento economico fatto ai magistrati, ai quali 
i Professori erano in precedenza equiparati; 

ritenendo che, per siffatta retrocessione, ag­ 
gravata dagli accresciuti orart, dalla soppres­ 
sione della risorsa delle classi aggiunte e dalla 
limitazione di quella delle lezioni private, la 
Scuola media corre il rischio di perdere i do­ 
centi migliori, fa voli che agi' insegnanti medi 
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sia concesso un trnt tnrnento finanziario e mo­ 
rale pari a quello dei '.\lagistrnti interiori, e che 
gli iuscanauti del ruolo trnusitorio vengano 
inquadrati. 

MOHl'l 'l{(j(). Onor-evol i colleghi, rinunzio a 
svohrero il mio ordine del g-iorno e 11,c·giu11go 
brevissime parole. L'onorevole ministro, par­ 
l.uido O!!:gi d.-l trnttamcnto economico e morale 
n;rli i11spg·nanti d el lt~ scuole mrùic ha confer­ 
nrn to una di1·hiarnzio11e d1e l'onorevole !'resi­ 
dente dd Consi;.:-lio ha fatto qui co11 l'i11terru­ 
:donc di mart••cli scorso. Und•~ io prc11do atto 
ùi (jlll'sta co11fPr111a e lo ringT<l7io delle parole 
d1e ha pro11unziato. 

Noi 11011 possiamo sn.pr,rc quale sarà la por­ 
tata dcl provve<I i m<>11to, ma io confido ('he il 
tratta111r,11to agli ins!'gnnnti dPl!c sc·nolc medie 
no11 sarà in aknn <'nso meno vantaggioso, come 
dice il mio ortliiw del giorno, di q11t>llo fatto 
ai magistrati di µ-rado inforiore. Non ho altro 
n dire, (.IJ)p}'()rt1,;io11i). 

PRI-:~IDE:\TE. Ila facoltà di parlare l'ono­ 
rcYole Cesareo. 

CE:-iAREO. Il mio ordine del giorno, firmato 
anche da altri colle.~hi, è il seguente: • li ~e­ 
nato, nella li<lucia che il Uovcrno dcl Re vorrà 
prendere in serio e:;nme le eondizioni non sol­ 
tanto ceonomicht•, uu ginriclidw c morali deg·!i 
i11segua11ti delle scuole medie, 1>ro\·vede11do a 
una loro rappresentanza 11ella Uiuuta del Con­ 
siglio superiore; ridando loro la coscienza, oltre 
che dei loro doveri, anche dci loro onesti di· 
ritti; migliorando il loro tmttamcnto in para­ 
go11e di qncllo fatto agli ullkiali e ai magi­ 
strati, anche con una soluzione più equa della 
questione delle cla~si aggiunte, che è oggi mo­ 
tivo di grnvc malcontento nC'!lc stesse famiglie 
della popolaiione scolastica, passa alla discus­ 
sione degli articoli •. Non vo!Pnclo incrudcli re 
sulla stanchezza evirlente dcl Senato, rinunzio 
a parlare sul mio ordine del giorno; ma non 
posso a meno di rnccoma11darc all'onore'\"ole 
mi11istro della pubblica istruzione non Holo il 
trattaml'nto economico, che è certo eosa molto 
importante, ma auchc il trnttam(•nto 111orale 
e giuridico degli insegnanti delle scuole medie, 
che lo è di più. Adesso µ-li insegnanti hanno 
piena coscienza dei loro doveri, ma non ~a1mo 
più esattamente quali siano i loro diritti: 11011 

vi è più la legge sullo stato giuridico che li pro- 

' " ' 
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leggeva dagli arbitri, non vi è più la loro rap­ 
presentanza nella Giunta dcl Consiglio supe 
riore che tutelava i loro interessi. Gli inse­ 
gnanti che non si trovano nelle grandi sedi 
rcuiouali non ~1m110 a chi ri volgersi per i loro 
reclami, giaech<·· i provveditori sono troppo 
lontani, e le carte ammassate dormono il sonno 
dcl giusto sugli scrittoi burocratici. 
(ili i11seg·11anti, ripeto, non sanno esattamente 

quali siano i loro diritti ; e questo evidente­ 
niente crea in loro uno stato di depressione. 
d'umiliazione e dambascin, che non è il più 
opportuno per I'udempimeuto dci doveri di· 
dattici. f~uesto, per quanto riguarda li\ «ondi­ 
zione giuridica. i\la l'abbinamento delle ma­ 
terie, il carublnmento delle materie e l'invito 
a insegnare materie che i professori non hanno 
mai imparato, i~ ci.'i che moralmente avvilisce 
codesti benemeriti servitori della scuola. Debbo 
rinuuziare oggi a svolgere tale delicato argo­ 
mento, per la ragio11e detta in principio, e 
anche pnch(• qualche considerazione i: stata 
fatta in proposito. Ci sarà tempo a tornarci su, 
prossimamr-nte. Ciò che per ora vivamente rac­ 
comando allonorevole ministro è di prendere 
a cuore, non meno che la condizione econo­ 
mica, la condizione ;riuritlica e morale degli 
i nsegnan ti. (A 11 prorn z ù mii. 

l'RJ<:~I DE:\TK Ha facoltà di parlare il sena­ 
tore Vitelli per svolgere il seguente ordine del 
giorno: 

Il Scuato invita il Govcruo a proporre al 
Pa rl.uneuto l'ahn1gazio11p del :!' co11111m del­ 
l'articolo :; del Rcc;·io Decreto I" ottobre HJ;?:;, 
11. :?l~:-1, sostituendovi: -L'Insegnnmento della 
religione cattolica ,;ari\ impartito da sacerdoti 
cattolici a ciò autorizzati dalla potestà cecle 
stica, 

VITELLL Onorevoli colleghi, sono in quc­ 
st'Assembleu molti generali che mi onorano 
della loro benevolcnzu: li vorrei pregare, in 
caso .di mobilitazione (Dio ce ne scampi), di 
non assegnarmi nessun reparto d' artiglieria, 
perchè hc '!1. pessima abitudine di scoprire le 
mie bat ~· 

Parlai l'altro giorno di cose scolastiche, e a 
bella posta lasciai da parte ogni accenno alla 
que=tìonc, se questione vogliamo chiamarla, 
scora-alco-rcligiosa. L'ordì ne del giorno, che 
oggi presento, l'ho formulato soltanto dopo aver 
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sentito l'ultimo squarcio di oratoria sacra del­ 
l'onor. Gentile. 

li.li aspettavo che l'onor. Gentile dicesse quello 
che ha detto oggi l'onor. Scialoja: • Io amo e 
rispetto la religione, ma non ci credo ». Invece 
l'onor. Gentile è venuto a farei l'inno alla 
religione dci nostri padri e cosi via via, ed ha 
raccolto arnpii applausi in questa Assemblea; 
io raccogtierò certamente meno applausi, ad 
ogni modo tornerò a casa con la coscienza più 
tranquilla. 
Propongo dunque che sia abrogato il spco11do 

com ma dell'art. H del l{egio decreto I" otto­ 
bre 192.~, n. ~185, e vi sia sostituito: • L' in· 
segnamento della religione cattolica sarà im­ 
partito da sacerdoti cattolici a eiò autorizzati 
dalla podestà ecclesiastica •. 

Qual i ehe sie no le credenze vostre, onorevoli 
colleghi, a mc sembra che, se insegnamento cat­ 
tolico nella scuola ci dc1·e essere, questo inse­ 
gnamento debha essere dato da sacerdoti au­ 
torizzati dalla Chiesa cattolica. Se<;ondo l'ordi­ 
namento attuale debbono i11vece, di regola, in· 
segnare religione i maestri e le maestre. 
Appeni\ si ebbe notizia di codesto nuovo 

provvedimento, tutti in tutti i campi, credenti 
e miscredenti, cattolici, ehrei, protestanti e 
musulmani, tutti pensammo: • Le difticoltà 
saranno gravi; l'autoritil. ecclesiastica csitcn\ 
troppo spesso a concedere tale autorbr.zazionc 
a maestri e mae>itrt1 che non hanno una edu­ 
cazione religiosa e spesso non i;on0 nè cre­ 
denti nè cnttolid •. 

l'oce . .Male! 
VITBLLI. Sarà male o sarà bene, questo non 

mi riguarda! Ilo constatato fatti, non giudico. 
Per ccmto mio, posso dire davvero clie rispetto 
ed amo la religione delln immensa maggioranza 
degli italiani e non la discuto. Dunque noi te­ 
mt>vamo queste difticoltlt: che io sappia, ono­ 
revole l<'edelc, ci siamo ingannati grossolana­ 
mente, e l'autorità. ecclesiastica è stata di una 
larghezza straordinaria, non ha fatto, di regola, 
ec<;ezioni, neppure per quelle maestre che forse 
andavano con le braccia troppo nude in chiesa, 
né per quei maestri che erano notoriamente 
mas8oni, atei, e cosi via discorrendo. 

Il f11tto grave, demoralizzante, è appunto 
questo che i maestri, e in grado molto minore 
le maestre, si trovano obbligate ad impartire 
l'insegnamento religioso dall'artkolo della legge. 



Atti parlamnteri. - 1439 - 

TORNATA DEL 6 .FEBBRAIO Hl25 
- - ------ 

LEGISLATURA XXVII - 1 • SESSIONl!l 1924 -25 - DI!!CUBSIONI 

~o bene, onorevole Fedele, che é'1\ scritto « altre 
pcrsone s , ma di regola debbono essere i mae­ 
stri e le maestre. I'erciò donuuulo a Lei, cd Ella 
«ert.uucnte saprà illuminarmi: il maestro che 
rifiuta di impartire l' insegna mento rl'ligioso e 
avrà perciò qualche ora di 111c110 di lavoro, 
sarà forse retribuito meno degli ultrir l'erchè 
allora alcuni e non pochi di qur-sl i iuseunnnti 
dovrebbero risolvere 1111 penoso caso di co­ 
sdcnzn ... 

FEDI·:LJ-:. 111i11i,/1·0 della /Ht"1ilir11 istroiionc, 
f: retribuito eg.f?!dme11tc, non si dimiuui «:e af­ 
fatto. 
\Tl'ELLI. Ilo avuto torto a 11011 dom.mdur­ 

glielo prima, onorevole Fedele ! :\la allora '' 
anche più mera vigliosa l;t cosa ! 

ltisognerebbe dedurne che, siccome tutti o 
quasi tutti son disposti ad insegnare religione, 
tutti o quasi tutti da spirito religioso fossero 
animati. 
Sarebbe bellissima cosa, se fosse vera. :Ila, 

nonostante la notizia da Lei fornitami, mi par 
di poter continuare a credere che l'iuscgunmenro 
debba essere impartito dai mì nistri della reli­ 
gione; a meno che anche i sinceri cattolici non 
si contentino di quel catechismo dw aveva 
preparato l'onorevole fl1•11tile e che non fu ac­ 
cettato dall'autorità religiosa. 
FEDELE, .niuistr« riel/a p11l1IJ/ir1t i,/,•11;io111'. 

Domando di parlare. 
l'H.E~l!)l·:1'TE. Xe ha tucol tà. 
FEDELE, 111i11isf,·o della p11M/i1·a i-tru iione. 

Risponderò brevissf nrc parole. lo vorrei che il 
s~natorc Vitelli prendesse fra le mani qualcuno 
dci libri religiosi che si udopr.uio nelle scuole, 
per esempio 1111cllo che i miei colleghi dPI 
comitato del quale fuccva parte <:iova11ni Cena 
<·onuscono, e che è stato distribuito ai conta­ 
dini della campaguu romana e delle paludi Pon­ 
tine. Allora egli vedrebbe eritro quali contirn 
si svolga l' insegnamcuto religioso. Ora se io ac­ 
cettassi l'ordine del giorno dcl senatore Vitelli, 
credo che metterei i11 gravissimo imharnzzo non 
tanto mc, quanto l'autorità ecclesiastica, la quale 
probabilmente si troverebbe in «oudizloui molto 
ditHcili per erìcttuure In proposta del sen. Vitt'ili. 
Dei resto voglio assicurare il senatore Vitelli, 
che la sincerità di t1uesto insegnamento è ora 
perfottamente garentita. Un recente decreto 
che è stato proposto da nw, stahilisce che l' i­ 
Rpettore scolastico possa giovarsi, entrando nelle 
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8cuole, dell'opera di un sacerdote, indicato dalla 
autorità ecclesiasticn. Naturalmente questo sa­ 
cenlotc non deve far proposte particolari contro 
l'uno o l'altro inseg-1111.nte, e dovrà solo riferirne 
al l'ispettore, giac<.:hè, nelle condizioni giuridiche 
attuali della scuola. non potremmo consentire che 
nella scuola stessa sia esercitata una autorità 
diversa da quella che &. riconosl:iuta dallo :-;iato 
(a /!/JI ·u1·a _: iu11 i). 
\Tl'ELL!. Domando di parlare. 
Plll•:SI!)E:\TI<:. Xc ha facoltà. 
\'ITI-:LLI. :\li semhra di non aver capito 

i bene e desidero dal la eortesia dcli' onorevole 
ministro all(.:ora •1ualeh1~ ehiarimento. Ricordo 
di aver letto nelle istruzioni, .. he i maestri 
e !1~ maestre ùo,·e.-;scro a Ycrc I" approvazione 
della autoritiL el·clesiastica. e che linsegna­ 
mento si do\"esse fare secondo i dogmi e i riti 
lidla Chiesa cattolica. Invece mi parrebbe tut­ 
t'altra <'osa Hcco11do quello che ha detto Lei, nè 
posso mai pretendere di saperne più di Lei. 
Anzi siccome Ella mi afferma che col mio or­ 
dine dcl giorno si metterebbe in gravissimo 
imbarazzo l'autorità ecclesiastica, intendo be­ 
nissimo che questa è mgionc più che suffi­ 
ciente per il Governo; e non insisto altrimenti. 

FEDELE, 111i11isll·o della pubblica ist1·u~ione. 
Domando di parlare. 

l'llE:·llDE~TE. Xc ha focolti1. 
FJ..:DELE, 111i11is/,·o ddla pu!Jblica ist1·u:ione. 

Lei ha inteso in senso cli verso dal mio, ()Jlj­ 

rcvole \-itdli, le mie parole. Io crP-do ·~he 
l'autoritA ccclesiaHtica non avrebbe 1'.:1 · ·: •uero 
suftkicnte di >iacerdoti da mandare , .. 11, ,c:uole 
Basterebbe questa osservazione pC': :: · : .tìc1•: ·: 
il nH'todo om seguito. 

l'ltE~l Dl·:XTI;:. Il seguito della . ~' ''ic,ne · 
rinviato a domani. 

·I 

;.j 
.. .,. 

Annuncio di interrogazione. 

!'RESIDENTE. Prego l'onorevole Henatore, 
segretario, :-5ili di dar lettura di una interro­ 
gazione pervenuta alla Presidenza. 
SILI, segretai·io, legge: 

Il sottoscritto chiede di interrogare il Com­ 
missario generale per L\eronnuticn sulle cause 
delle continue disgrazie aviatorie. 

Libertini. 

.... ; .... 
'.· 
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PllESTDENTE. Per affrettare questa discus­ 
sione propongo che la seduta di domnni abbia 
luogo alle ore 14. 

Se non si fanno osservazioni, cosi rimane 
stabilito. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani: 

1. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa dcl lllini­ 
stero dell'tstruziono pubblica, per l'esercizio 
finanziario dal I 0 luglio Hl24 nl JO giugno 19:.:!iJ 
(N. 8~J. 

Il. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
li'1 maggio 1924, n. ~!li, concernente il riordi­ 
namento dell'istituto agricolo coloniale italiano 
di Firenze (X. 72) ; 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
2:\ maggio Hl24, n. 905, riguardante la nuova 
taritfa per la spedizione delle cartoline illu­ 
strate (N. ~4); 

Conversione in legge del Regio decreto 
22 maggio I !)24, n. 101<4, con tenente disposi­ 
zioni per la scuola di Ostetricia di 'I'rieste e 
, ·ir la biblioteca governativa di <1orizia (Nu­ 
: nero 4G). 

-----...-- 
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III. Votazione a scrutinio segreto del se­ 
guente disegno di legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
21; giugno Hl24, n. lo:I'.!, che deferisce transi­ 
toriarnente ai prefetti le attribuzioni spettanti 
ai sottoprefetti pei comuni e le istituzioni pub· 
hlichc di assistenza e beneficenza del 1" cir­ 
condario; del Regio decreto 1 !"> agosto 1!}24, 
Il. 1:121, riguardante nomine, a titolo di prova 
dei vincitori del concorso 11.l grado di vice se­ 
gretario dcli' Amministrazione dell'interno in 
deroga alle nonne vigenti; del Hegio decreto 
2:1 ottobre I !l24, n. lti72, che porta modifica­ 
zioni ai testi unici delle leggi sul Consiglio di 
·stnto e sulla Giunta provinciale amministrativa 
approvati con Regi decreti del 2G giugno Hl'.!4, 
nn. 10f>4 e 10:18 (N. !l:-1). 

IV. Discussione del seguente disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa dcl :O.lini 
stero delle comunicazioni per l'esercizlo finan­ 
ziario dal 1 ° luglio 1924 al :lO giugno 1 !)2;, 
(N. ~9). 

La seduta è tolta (ore 19). 

Lioe111i&t.o per l& 1t&mpa il 26 febbraio 1925 (ore 20) 
AVV. r:ooARDO GALLINA 

1>1reltor.- 11.tll" rftlein '1Ai Rfutornnll tielle 1edute µuhhlir.b~ 


